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ALLA SODILI SSIMA E GENTILISSIMA 


SIGNORA CONTESSA 

MARIA MADDALENA 
DELLA NOCE CAVAGNA 


ENTRE io meco mede- 
simo , Signora , an- 

dava pensando cui potes- 
si profferire la intitola- 
zione della Istoria di Au- 
relio e Isabella, la quale 
dopo quasi tre secoli viene ora da 
me ricommessa alla stampa per ab- 
bellire ancor di questo rarissimo let- 
terario cimelio le mie bibliofìlescbc 
Delizie, inmantinente mi fu occorso 
all’animo il distintissimo nome della 
S. V. 111.™ La quale idea io ixii tanto 
più volentieri accoglieva, inquanto- 
chè , nè più gentile signora , nè più 

A 
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colta e affezionata alle italiche lette 
re, mi si sarebbe per codesta mia 
intitolazione, per avventura potuta 
offerire. E inoltre a(:?ffiugnendosi a 
questo che io col mio letterario pre- 
sente poteva altresì far conoscere al 
mondo la molta servitù che io alla 
S. V. professo , e della quale tanto mi 
pre(?io ed onoro , per ciò pure il mio 
cbvisamento veniva ad essermi an- 
cor più caro e pradito. 

Voplia adunque la S. V. Ill.mn accet- 
tare l’offerta qual ch’ella si sia, con 
rpiella gentilezza e l>ontù che tanto 
la rendono amabile e rispettalìilc a 
chiunque ha la fortuna di conoscer- 
la; e nella sua grazia mi conservi, 
mentre ho l’onore di essere 

Della S V. 111.™ 

IJolotmn 20 Mnrzo .MIX^CGLXIV 


IVv.mo. Oliluno Servi lom 
ANIGIO nONVCGI 
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AL. LETTORE 


A Novella , od Istoria co- 
me nelle antiche stampe 
e nella presente ancora 
vien delta , di Aurelio e 
Isabella , è cosa in o>^kì 
di si gran rarità fra i letterari cimèli, 
che se ora da noi la non venisse 
ripubblicata, crederemmo di non dir 
nulla di eccessivo , se affermassimo 
ohe la più gran parte de* Bibliofili for- 
se non l’avrebbe mai potuta vedere se 
non per la sola sua citazione ne’ loro 
Cataloghi. E non solo per codesta sua 
introvabilità noi pensammo essere da 
ri.stamparsi , ma e ancora pel suo fir 
lologico pregio ; conciossiachè la sua 
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lingua e dizione imitatrice abbastanza 
felice di quella del gran Certaldese , 
non può dubitarsi che anche per que- 
sto non abbia essa a riuscir grata 
agli studiosi della più Ijella forma del 
più nobile italico idioma. L’autore di 
cpiesla favola non fu peraltro un Ita- 
liano, ma uno Spagnuolo Giovanni 
de’ Flores (dal suo volgarizzatore non 
ben certamente tradotto in de’ Fiori) 
il quale per gradire alla sua Signora , 
nel materno suo castigliano dettava- 
ia , dal cui linguaggio nel nostro da 
Lelio Aletilìlo milanese veniva poi 
trasportata , e nel 1521 nella sua città 
similmente mandata alla stampa. Ma 
non istando l’Italiano sempre stret- 
tamente avvinto alla lettera, come i 
grammatisti far sogliono, ed invece 
attenendosi per lo più spesso alla so- 
la sentenza . all’uso de’ più nobili tra- 
duttori , onde poter meglio render ita- 
lico il castigliano lavoro, n’era da 
questo , che l’opera dello Aletifilo do- 
vesse quasi anch’essa divenire come 
originale italiana. E ciò tanto più an- 
cora , in quanto che vi erano da lui 



pur mutati affatto i nomi delle intro- 
dottevi persone.* Sicctiè tra per l’ima 
e l’altra cosa osiamo noi portare o- 
pinione, ohe la Storia di Aurelio e 

‘ lu credo che nel Libro Spagnuolo inveeu di Aunlio, 
jia Critel ; — d' ! tabella — Mirabella; — di Ortentùi — 
Torrellai — c di Affranto — Bracayda- — E dissi credo, 
per non essersi a me stato mai dato per la sna gran rarità , 
di poter vedere l’ originale Spagnuolo, rame propiu dal suo 
Autore fu scritto; c dediieendo inoltre quanto io diro dal ri- 
tenere, che questa nostra Istoria di Aurelio e Italtella possa 
l'sserc la stessa cosa di quella citata dal Brune! (Manuel ee.) 
all' Articolo De Flore» nel modo 3<!guente. La lliMoria ile 
iiritel y Mirabella con la ditputa de Torrella» et lirneinjda. 
La qual computo Juan de Flore» a intlacia j ruego de tu 

amiya. — Fue imprìmido en Toledo a xvij dias de 

deiiebro Ano de mill g quincctos g veynte y seys atìos. 
In io got. di 34 c. segnai a-c. 

Un'altra edizione, ed ancora anteriore, di questa slessa 
Istoria, sembra sia l'altra citala dal De Bure sotto il titolo 
seguente — Troiaio eompuetlu por Juan de Flore», donde 
te contiene el Iritte fin de lot amore» de Gritel y Mirabel- 
la. — En Sevilla por Jacopo Cromberger 1534. in 4° got. — 
( T. Pninet all’ Art. FtoaBe Juan de) e HiaruiaB d' Aurelio 
et Jtabelle. Ma se la prima edizione del volgarizzamento dello 
Aletifilo veniva impressa in Milano nel 1531; lo stesso 
Brune! Voi. 3. pag. 4.50 Ediz. del 1838) c se l'Italiano face- 
va il suo volgarizzamento sopra testo spagnuolo, che già si 
trovava stampato nell' antidetto ultimo anno, romc alTerma 
egli stesso nella sua lettera allo Allenano, che qui pure si 
legge, non è dunque da dubitare, che anche un'altra edi- 
zione anteriore a quella del 1534 non no fosse stata btla. 



Isabella dovesse esser pure annove- 
rata fra le Novelle italiane. Ma s’alj- 
bia o non s’abbia essa tal titolo, c 
per un momento non ammes.'-sa an- 
che la sua oriprinalità italica , se il 
Peregrinagpio dei tre fìpliuoli del re 
di Serendippo dalla persiana nell’ ita- 
lica lingua tradotto da un Cristoforo 
Armeno veniva giudicato dover far 
parte de’ nostri Novellieri , non so 
perchè lo stesso onore non dovesse 
venir concesso al lavoro dello Ale ti- 
filo che nelle .stesse stessi.ssime con- 
dizioni dell’opera dello Armeno sem- 
bra a noi si ritrovi , mentre invano 
io l’andava cercando nel Gatalog'o 
dei Novellatori italiani. 

Ora passando al tempo in cui il 
libro castigliano veniva dettato, par- 
reblje che esso fos.se dal de’ Flores 
composto ne’ piimi anni del cinque- 
cento, mentre edizioni del testo ori- 
ginale non se ne trovano, ch’io sap- 
pia , prima dcUo incominciare del se- 
stodecimo secolo. E pare altresi che 
assai celebre esser dovesse al suo 
tempo il libretto spagnuolo , mentre 
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volgarizzamenti se n’ hanno anche 
in altre lingue; nel francese, e nello 
inglese, come può vedersi in un’al- 
tra sua edizione poliglotta fatta in An- 
versa nel 1556, ove la favola di Au- 
relio e Isabella in ispagnuolo, in ita- 
liano, in francese e in inglese si legge. 

E questo essendo quanto io po- 
tessi dirvi intorno alla rarissima Ope- 
retta che ora vi s’ appresenta , non 
altro mi resta, o cortesi e gentili 
Lettori , che alla vostra benevolenza 
di affettuosamente raccomandarmi. 


ANIGIO BONVCCL 




AL MOLTO GENTILE ETVIRTVOSO 
L. aOIPIONE ATTELLANO 
OENTIL'VOMO MILANESE 
M LELIO ALBTIFILO. 


ERITAVANO oggimai , 
AUellano mio suavissimo, 
grinlìniti meriti tuoi ver- 
s^o di me , che non po- 
tendo io, quanto ’l debito 
richiedo, a quelli soddis- 
del buono & grato animo 
mio qualche segno ti dimostrassi; il 
che in parte a me contentezza jiorge- 
l’ebbe, & al mondo la sincerità del no- 
stro amore faria manifesta. Ma meco 
assai sovente di (juesto ripensando, 
nulla trovava che a te profìttevol 
frutto recar potesse ; perilchè fin al 
presente , tuttavia aspettando qualche 
cosa di te degna , rimaso ne sono. Or 
essendomi venuta alle mani qfuesta 
Operetta in lingua castigliana iscritta, 
del mio debito sovvenutomi , & pen- 
sando che non picciolo allegiamento 



j| 


fare, almeno 


trd li mólti fastidi che tutto 'I di cor- 
rono indi ti avverrebbe, quella in 
parlar nostro materno fedelmente ho 
tradotti! : che se con diritto & giudi- 
cioso occhio quella leggerai , forse 
che ’l peso del tuo vivo nudritivo 
sasso che un altro Sisifo a’ nostri 
giorni ti fa essere, più b'ggiermente 
porterai. Questa dunque mia fatica 
(qual che si sia) ti dono & al tuo no- 
me dedico cSi consacro. Oi a in questa 
traduzione ho io seguito il comaiida- 
menlo del dottissimo poeta Or:izio , 
dato a quelli che le cose greche fanno 
latine i i quali non curando a ogni pa- 
rola rendere lo simile parola , il più 
delle volle le senlenzie alle sentenzie 
leudono. Et veramente mollo mala- 
gevole è una buona cosa spagnùolà 
far buona ilalica ; & ollresi di buonà 
italica farla buona spagnuola. Et chi 
non sa che cigni lingua ha le sùe "pro- 
prietadi a sé cosi proprie, che in al- 
tro idioma tradotte, cangiano la poli- 
tezza (Se là grazia. Il che esse;. do, a 
chiunque lettere conosce, chiaro, me- 
stieri non ha eh’ io ne disputi. In que- 
sta mia traduzione però dalla mente 
del primo scrittore mai non ho levata 
la iienna, «st sonmi sforzato di fare 
che italico nosco ragionando, abbia 
<iuel senso istesso, che parlando ca- 
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stigliano prima tenea. In una sola co- 
sa ho io preso ardire dall’Autore spa- 
gnuolo allontanarmi , che avendo egli 
posti alcuni nomi alle persone intro- 
dotto , che più del barbaro che del 
gentil teneano, io a mio modo esse 
persone ho nominate. Emmi altresì 
stato necessario in due , o tre luoghi 
per difetto di chi il libro spagnuo- 

10 stampato con molti errori ha , la 
mente dell’ Autore indovinare. Il che 
se io ho puntualmente fatto , all’altrui 
l.>enigno giudicio il lascio. Accetterai 
dunque , Atteliano mio suavis.simo , 
questo picciolo dono, come tutte l’al- 
tre cose dalli amici a te donate , sci 
consueto prendere. Non pensi però 
chiunque questa leggerà , che io con 
cosi picciola fatica creda dovere usci- 
re del debito infinito , per cui a te ob- 
bligato mi sento : che cosi sciocco 
non son io. Ma per non tardar più di 
dar principio ornai a soddisfare , con 
questo comincio, acciò cominciando 

11 pagamento, debitore mi confessi; 
& felicemente vivi del tuo Lelio ricor- 
devole. 
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lettera di GIOVANNI DE FIORI. 
OHE GIÀ COMPOSE LA PRESENTE 
OPERA IN LI NOVA GASTIGLIANA 
ALLA SVA SIO NORA. 


IGCOME nella fine dell! 
miei pensieri sempre si 
conclude quello, in che 
la mia volontà meglio 
può servirvi, cosi cercai 
cosa ove m’affaticassi, 
con desio di farmi via più vostro di 
quel che io sono; chò non solo mi 
contento servirvi nelle cose a me più 
convenevoli , ma ancora molto più in 
quelle che più straniere che mie pos- 
so chiamare. Et questo dico , perchè 
se con autoritade di scienzia, di cui 
mi veggio manchevole, avea ardire 
di far cosa , ove meritevolmente fossi 
iscusato, non vidi che io stesso era 
cagione di far noti li miei errori ; & 
medemamente, che chiunciue non sa 
il mancamento del mio dehil giudicio, 
U sappia. Cosi senza far più determi- 
nazione in quello , ssdvando sempre 




ciò cb’el favore vostro, Signora mia , 
può operare nel mio ardimento, che 
per esser io tanto vostro, sento quanta 
forza da quello mi viene , senza più 
timore & senza vergogna ridussi in 
opera questa assai mal composta isto- 
ria. Nè curai cercare quella grazia di 
parlare, come in tal caso fora con- 
venevole. Et se ella non è Ude che 
meriti essere udita, voi. Signora mia, 
meritate la pena di quello ove io son 
colpevole , ixjichè ò chiaro che senza 
vostra forza , 6t favore mai non sarei 
stato oso alzarmi a si folle bnpresa. 
Che se per ventura (il che non cre- 
do ) questa mia Oliera avrà cosa 
buona, a voi, cui devea la pena, si 
diano altresi le debite grazie, poiché 
io di quella solamente son iscrittore. 
Assai ho ben travagliato per essere 
partccipevole della grazia vostra, & 
avere alcuna parte della discrezione, 
che in voi è, per trarne qualche pro- 
fitto in questa mia necessità. Perilchè 
se questa mia Opera non merita luogo 
tra le cose degne di loda, penso che 
è, perchè non si crede, che da me 
sia uscito cosa si buona. Et se alcu- 
na persona, per essermi favorevole, 
la laseierà passare dissimulatamen- 
te senza lodarla , o vituperarla , ehia- 
ro appare , che senza forza di vostra 
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aita io non potea fare cosa ragione- 
vole. Che s’el favor vostro, aiuto in 
quella non mi porgea, grandissima 
occasione si dava alla malizia & ri- 
sa delli uditori. Per questo, Signora 
mia , la presente Opera a voi mando 
come a persona per il cui rispetto 
quello che di mal vi è, sarà celato, 
& il mezzano sarà per i)iù che buono 
tenuto. Et se in ogni sua parte que- 
sta mia fatica inutile .sarà , voi le da- 
rete quella pena , che le mie mal spe- 
se fatiche meritano, acciò che a voi 
sola , & non altrui , il difetto mio sia 
manifesto. Et veramente ragionevol 
cosa e , che siccome siete stata cagio- 
ne della mia superbia , siate altresì 
schermo & riparo , per la colpa che 
indi viene. 
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V nel reame della isola di Scosiu 
uno eccellente Re , di tutte le viitu- 
di amico, iiv-tseinie della giuatizia, 
die tanto era giusto ; che quasi fù 
istimato la islessa giustizia. Ebbe 
costui nelli ultimi giorni di sua 
etadc una ngliuola, senza più, quale 
dopo la morte del padre dovea per eredità succedere 
nel dominio di esso reame. Uuesta da tutti fu chia- 
mata Isabella, ed era tanto (lerfettamento in ogni 
grazia compiuta, che nessuno giammai tanto lodar 
la puote, che a capo di quanto era meritevole ar- 
rivasse. E per che ella dove» succedere al padre 
in tanta signoria, dall'Imperatore, e da ogni al- 
tro poderoso Principe di quelli tempi era in ma- 
trimonio richiesta Ancora che se fusse ben stata 
di più picciola signoria erede , la sua bellezza e l'al- 
to valore degna di essere annoverata tra le più alte 
principesse la faceano. Ma il Re che altri figliuoli 
non avea, e per l’infinito merito delle doti che in 

C S 
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essa Isabella erano, estremamente la amava, a nis- 
suno delli predetti per moglie dar la volse giammai. 
Cosi nel reame di Scozia non era signore degno di 
lei , salvo non %’olendo mancare del grado suo, per 
modo che questo grande amore ch’el padre le por- 
tava , a lei era molto nemico. E come più delle 
volte avviene , che per d inferir di maritare le fan- 
ciulle . quando la età loro il richiede, se le porgo 
cagione che cascano in cose vergognose, e varii 
errori, cosi a Isabella avvenne. Ora tra questo 
mezzo quanto ella crescca in età, tanto le grazie di 
sua beltà cresceano , e augumentnndosi a tal gra- 
do di estrema bellezza s'inalzavano, che qualsivo- 
glia uomo alle passioni amorose disposto, subito 
che la vedea.era astretto restarle servitore, e tan- 
to istremamente chiunque la mirava, per lei arde- 
va, che per questo molti rimasero morti, iielchò 
ne segui, che il flore della cavalleria che in casa 
del Re, padre di essa Isabella, era in grandissimo 
prezzo, diede fine a’ suoi giorni in questa amorosa 
guerra Questo conoscendo il Re, fece appartatamente 
mettere Isabella in un luogo della città assai segre- 
to, acciò nissuno barone più la vedesse : per esse- 
re il vederla tanto pericdloso, che spesso alli peri- 
coli con buono guardia si resiste. Quivi essendo 
ella per commissione del padre rinchiusa, duo ca- 
vallieri fra <anta turba de’ morti, vivi rimasi, tol- 
sero per impresa di amarla, e servirla. Erano que- 
sti duo giovani con nodo di strettissima amicizia 
insieme uniti. Per questo però , essendo il caso pe- 
ricolosissimo , ebbe luogo che l'uno si avvedesse 
delle amorose fiamme dell'altro, imperò che, se 
possibile fusse stato, a sè medemo volontieri cia- 
scuno celato r avrebbe. Perilché ambidui celata- 
mente cercavano modo di vedere Isabella , nè a 
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'{uesto altro rimedio aveuiio, che il segreto silensio 
dell’ oscura notte. Cosi poi che Febo allo dorate 
stelle dava luogo , ciaacun di loro pieno di ardente 
desio securaincnte portava seco la scala, per il cui 
mezzo salia a una ilnestra, ove era posta una rete 
di ferro. E cpicsto per avere modo di vedere l'alta 
donzella, la cui visia conservava a loro le arden- 
tissime passioni. E cosi mentre ciascuno di quelli 
frequentava questa impresa, e vedere periglioso, 
avvenne che stando uno di loro a contemplare la 
bellezza d'isabella, e di quella contentandosi , che 
l’altro cavalliero, tirato dal medemo desio, venne 
per riparare a’ suoi dolori con quella Istessa con- 
aolazione. Ma come egli arrivò al luogo ove era 
l’allro cavalliero. e l’uno s’avvide dell’ altro, co- 
minciarono a ferirsi molto fieramente, e rivolte le 
ctippe al braccio sinistro con le spade in mano 
cornhallcUero, fin che le segrete e lamentevoli voci 
diedero di loro conoscenza. Allora sovenendoad am- 
bidui della stretta amicizia, che tra loro era, acciò 
da quelli della famiglia di Isabella non fusscro co- 
nosciuti, chetamente si ritrassero a parte solinga 
e remota, ove uno di loro in questa maniera disse 
all’altro. Cagione non ritrovo io che tanto giusta sia, 
che per quella io di voi, né voi di me lamentare tà 
dobbiamo, imperò che ciascuno di noi per sé è mol- 
to più tenuto all’ amore che a Isabella porta, che a 
qual si sia vinculo di stroMa amicizia. Per questo 
non veggio che io per rispetto vostro , nè voi altresì 
per il mio ci dobbiamo levare dalla famosa , per 
ciascuno di noi , già cominciata impresa. Né mede- 
mamente atto virtuoso cbigmar si potrebbe, che 
tutti dui insieme ad uno luogo spiegassimo le vele 
amorose, per che sarebbe mettere macchia fra tanto 
amorevole, e più ohe da fratello congiunta amioisia: 
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e in nodo io resto in dubbio, che in questo caso nou 
ritrovo altro piatto, che uno solo rimedio, qual è, 
che tra noi si gettino le sorti, acciò si parta la no- 
stra contesa. Cosi a quello, cui per grazia toccherà 
il seguire questa donzella, segua felicemente li suoi 
amori e l'altro da quello si levi. A questo cosi rispose 
l'altro. Le vostre parole fanno chiaramente prova del 
picciolo nodo di amore che con Isabella annodato 
vi tiene ; per che chi veramente ama non si mette 
a pericolo delle vario ed incertissime venture delle 
sorti. Ma voi che volontariamente a tale periglio vi 
offerite . aperto dimostrate che non temete li fortu- 
nosi avvenimenti della avversa fortuna : c quello 
che non teme, non ama. Ma a me che perfettamen- 
te amo, non piace mettere la mia vita in ventura 
delle sorti. E ancora eh' io desiassi mettere Qne a 
questo amore, egli non sarebbe più in mia mano, 
però che già liberamente voglia che altrui signore 
possedesse la mia libertade. A voi che siete stato 
oso di mettervi al rischio di questa impresa, leg- 
giera cosa fla il ritrarvi da quella' e questa mi pa- 
re la vera sorte e paragone, per provar che voi 
meritevolmente dovete perdere quella , cui ora con 
simulato animo seguitato. Nè vosco al presente vo- 
glio altra contenzione, se non che poi che io più di 
voi l'amo , più degnamente che voi la merito. Quivi 
l'altro cavallicro cosi replicò. Non crediate che io sia 
di cosi poca costanza armato , chè se io non mi co- 
noscessi per più avventuroso e aver più avvantag- 
gio e diritto in questa impresa, che altro che io mi 
fidassi metterlo alla ventura. Ma come in le battaglie 
e sorti. Iddio più favorevole si mostra alla verità, 
ohe al contrario, tenea io per certo, che cosi come 
altri in amar meco uguagliar non si puote , che al- 
tresì nelle sorti non si agguaglierebbe, per che esso 
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Signore Iddio darebbe U diritto, cui fusao (»nverio- 
volo. Questo dunque in me conoscendo, di nulla du- 
bitava. Poi della mia buona sorte tal socurezza bo 
io in mano, che mai non la ritrovai ai miei desii 
contraria. Anzi mai sempre con ragione e verità 
l'ho voluta isperimenlare . sempre mi è riuscita ve- 
ra e certa. Il perchè ben era io securo che in que- 
sto, ohe tanto ho a petto, maggiormente la sorte 
sarebbe cascata mia. Però 11 conoscermi con tanto 
avvantaggio , mi Iacea domandare le sorti , come 
cosa di cui il meglio mi vedea in mano. Ora que- 
sto per ispediente tolsi io per quello che all'amici- 
zia nostra son debitore, e per levarmi dalla pro- 
va del passo della battaglia, rendendovi securo di 
maggior male, per che si reputava a vostra morte 
col minore rimedio, che solamente era la sorte. Tut- 
tavia quando questo non vogliate. sia per quei mi- 
glior modo che a voi parerà , secondo l' ardimento 
e forza del vostro cuore, che a tutto quello direte 
mi obbligo. Allora l' altro in tal maniera parlò 
La ragione che ora voi detta avete per iscusa 
del vostro errore , a me paro che più vi fiiccia col- 
pevole ; imperò che più chiaro è che il sole , che 
chiunque ama veramente sempre ò sfortunato , e 
tutte le contrarie fortune noiose sempre le sono. 
Ma per il contrario sempre amore alli meno degni 
e favorevole: che non sapendo eglino dire, amare, 
nè seguire le loro debite imprese, chiedono or quin- 
ci or quindi aita ; in modo che le cose loro gli riu- 
BCisseno meglio. Ma quelli che veramente amando 
morono,lc gmariseime passioni riportano per vita 
e premio. E per che amore tutti e’ suoi segnaci 
ugualmente non tiene, che a ciascuno non dà più di 
quello che può sofferire ; a quelli che sono a voi si- 
mili , non consente che molto vivano in pene , per 
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che subito ai ritirano di seguirò l’ impresa in luogo 
ove con molta fatica si debba pcrx cnire. E vero- 
mente qualunque sia della qpialità vostra non pa- 
tria seguire , nò disponersi a soflerirc le passioni , 
quali io, e altri simili di me . che veramente amia- 
mo, siamo sempre [«ratissimi soiìportare. Per tan- 
to conviene che questi tali siano Ix-ii avventurali, 
e ancora che non richiedono, gli sia dello, tu mi 
piaci. Agli altri poi che amore conosce essere tanto 
costanti, che a qualunque impresa si pongano a- 
mando, o vittoriosi restino, fa venire mille disgro- 
xie, e mille disavventure. Uuesti penando provano 
infiniti mali, acciò che con il grande soffrimento 
del martire che patiscono, alla fine siano meritevoli 
di doppia gloria. Oucs i col continuo travagliare . 
con li disfavori , con le pene e tormenti , mostrano 
quanto è costante la forzJt della loro virtnde. Ma a 
quelli piCt delicati che senza pena amano non dà 
occasione amore di far prova della loro poca e de- 
bole pazienza. Eglino con la minore fatica che in 
simili passi di amorose battaglie avessero, tosta- 
mente fuori del camio senza vergogna si partiria- 
no. Essi tanto sono allegri vincendo, quanto per- 
dendo. Il perché quello che io tanto carnroenlo ho 
comperato, non voglio che in ventura di sorte si 
ponga . Ixn lo metterò alla sorte licita battaglia. Or 
poi che qua’uuque ben ama, mai le disgrazie non 
lasciano, intendo che voi (merco di Dio) più caro 
questo comperiate, che non ho fatto lo. E in que- 
sto credo, che Iddio certamente mostrerà, che non 
in sorte (come il nostro dubil core, e la falsità del 
simulato amore chiedea, [xir libi tarvi dal pericolo 
della bottaglia ) il caso nostro ixmsiste , per che si 
scoprirà l’amore vostro essere falso, c le forze vo- 
stre , che mai non furono forti , di debolezza piene 
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oi moatreranno. Allora oonoaoerete come in li casi 
fortunovoli e' mali crosoono le forze a cbi vera- 
mente ama, e eiltreal cbo al buono martire amoro- 
so con la passiono dello molte morti se gii doppia 
la lede: (quale poi cbe adesso sta meco) non cre- 
diate potervi per altre inOicate , o espedienti ragio- 
ni iscuaarvi, salvo per il mezzo della battaglia, il 
che poi altrimenti essere non puote, ben ohe debo- 
le siate, simulato pur il forte, ovvero date il van- 
taggio di seguire Isabella a chi di seguirla 6 degno. 
Poi che questi dui cavalieri ebbero insieme mol- 
to conteso, qual di loro più degnamente meritasse 
l'amor d'isabella, vennero in tante disordinate pa- 
role, che posto le mani olle micidiali spade, quello 
cbo non avea voluto prestar consentimento alle 
sorti, uccise l' altro; e tanto segreta fu questa mi- 
schia tra loro, cb'el He qual fusse stato ch'ucciso 
l'avesse, non potè saper giammai Questo cbe l'a- 
mico morto avea chiama vasi Aurelio, quale arden- 
tissimamente proseguendo li suoi amori , fu cagione 
cbe Isabella in pena di quanti per lei erano morti, 
vedendo la gran sollicitudlne o richieder che egli 
lo faoea, di lui fieramente si accese. E! ben che il 
He, suo padre, la tenesse con solennissima guar- 
dia serrata, ella senza aita di persona tanto ado- 
però, cbo alla più piacevole che perigliosa battaglia 
d'amore diede fine. Ondo li ardenti desii di Aurelio 
e di lei ebbero quanto per ciascuna delle parti si 
desiava. Ora poi cbo molti giorni assai oelatamcnta 
dei loro amore con grandissimo piacere godettero, 
a una grande ed antica donzella d'isabella, cela- 
re non si potè, per che nella camera di lei più 
cbe le altre conversava : questa camerera amava 
molto il mastro sala del He. Ella poi che s'avvide 
del segreto amor della sua signora, perduta la fede 
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e la lealtà che alla roadonm dovea , quanto tra Isci' 
bella et Aurelio sapea che ocooirea , al auo amante 
puntualmente discoperse. £gll udendo cosi grande 
errore, e dolendosi senza lino che l'onore del suo 
signore in tal modo fusse schernito , o forse mosso 
da invidia, non puote tacere, che al He non ma- 
nifcslasse il mancamento, che Aurelio in casa di 
lui (acca. 11 He sentendo tanto vituperoso caso, 
mollo discretamente cercò il modo di ritrovare li 
amanti tutti dui insieme. Onde essendo lo amante 
una notte in un medesimo letto con la sua signora 
Isabella, il He ordinò che la casa da’ suoi soldati 
fusse circondata. Il che dalli amanti già presentito. 
Aurelio tolse le armi , o gran pezza molto animosa- 
mente centra la furente guardia del He si difeso. 
Alla (ine dopo lunga mischia, egli e Isabella furo- 
no paesi , ed ambidui in prigioni molto strette e du- 
ro per forza imprigionati. B ben che il He fusse 
il più giusto principe che a quel tempo nel mondo 
regnasse, per non mancare punto dalla sua vera 
giustizia, ili quel caso non volse che il preso sde- 
gno il rendesse più rigoroso; ma come so li colpe- 
voli fusscro stati suoi uguali, volse giustificata- 
mente centra loro si procedesse. Era nel reame di 
Scozia uno decreto di leggi per antica usanza lon- 
go tempo servato, che qualunque persona si ritro- 
vasse di simile errore e fallo colpevole, come era 
Aurelio e Isabella, colui che era stato maggior 
cagiono all'altro di commettere tal cattività, la mor- 
te r>er pena ricevesse, o l'altro che minor colpa 
tenea, fusse dannalo a perpetuo esilio. Chò (co- 
me siKsso avvenir suole) quando dui amanti co- 
minciano l’impresa amorosa, l’uno fpiù dell'altro 
in siinil caso ò colpevole, per questo Io leggi non 
disponcano che lo [iene funsero uguali, essendo 
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ilioOguall le colpe. Goal dunque il Ilo con puUica 
Hprida ordinò, che U processo con diligeniissirmi in- 
rfuiaizione al forniasso, acciò si conoscesse vem- 
mcnte quali dciii dui amanti era piu colpevole. Il 
che dalli giudici a ciò deputati con quella diligenza 
che a tal caso conveniva, fu poeto in esecuzione. 
Ma tanto era stata segreta la pratica amorosa di 
questi dui amanti , che non era possibile conoscere 
quale avesse indulto l' altro a peccare, o fusse mag- 
gior cagiono di quello era seguito. Solo oravi quan- 
to dicca la camere ro , che di questi amori nulla a- 
vea saputo, se non dapoi che già erano gli amanti 
d'uno volere. E benché la diligenza fusse stata gran- 
dissima in cercare quanto era tra questi amanti 
accaduto, nondimeno |x.'r quella non si potea qual 
si voglia di loro condannare. Pertiche gli giudici per 
conumdamento del He fecero mettere insieme Isa- 
bella o Aurelio, e chiesero loro che volessero libe- 
ramente coniessarc, quale era stato stimolo all'al- 
tro di tanto mancamento. Eglino ben sapeano, che 
il più colpevole dovea morire. Onde Aurelio dalli 
giudici sopra questo richiesto, in tal modo rispo- 
se. Questo , signori giudici , é molto più vero del 
vero, che io dei commesso fallo il principio , il mez- 
zo, e il flne stato sono, cbò secondo le cautellose 
ed estreme arti, quali lo cercai usare, per essere 
di tanto alla impreso vittorioso, quello che mai Ent- 
to, o detto non fue, io farlo o dirlo seppi, por che 
come la conquistata preda era cara e preziosa per 
avere, cosi era neccsscu'ìo che le diligenze con som- 
missima diligenza si ritrovassero. E corno io me 
vidi e conobbi vivere più in potere di Isabella che 
di me stesso, quello che mai per il tempo della mia 
libertà rensato non avrei, allora pensai. E come 
questa mia Signora fu il compimento di quante mai 
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eccellenze al mondo {ussero ; e quelli ebe sul fiori- 
re della loro giovanezza con animo virtuoso e gram- 
do, questa amorosa impresa seguendo, tutti cam- 
minassero per la stretta calle della morte, a me oon 
timor di quella fu bisogno fare cose cbé, solo pen- 
sandole, stranamente avanzano tutte lo fatiche e tra- 
vagli che Oiasone ebbe nell’aoquisto della pelle di 
ora Però per che Isabella fu tanto pericolosa anzi 
via più per avere, che non er-t esso montone au- 
rato, io me armai di tali armo, come farebbe chiun- 
que pensasse dover combattere dalla infima bassez- 
za della terra , alla suprema altezza del ciela Siavi 
ancor questo per manifesto segno ch'io fui qpiello 
che di lei ebbi vittoria : che ella mai non fu vinta 
con moderate dimande , e civili richieste delle vol- 
gari genti. Ma cosi come a grande personaggio si 
richiede, a me fU uopo cose molto atte farà Onde 
con mie tormentose dimostrazioni, tali e tanto a- 
stuzie operai , che alla fine , a mal grado di costita- 
de e vergogna , che per lei centra me combattea- 
no, la vinai. B in vero, impossibile era che olla 
altrimenti facesse, per che corto è, che chi affet- 
tuosamenta segue il stendardo d' Amore, cosi ben 
conquista le cose alte come le basse. Por questo io 
amando e penando, niente temen, e levato da me 
ogni impedimento, che in simili travagli il più delle 
volte suole avveniio, cosi animoscunonto la segui, 
che finalmente, per forza, di lei la vittoria riportai. Il 
por che non late che la oolpa, quale in tutto 6 mia, 
sia altrui attribuita. Dunque Isabella libera lascie- 
rete, e a me, che io merito, darete la morte: che a 
me leggiero ila ogni pena soffrire, poi che di tanta 
gloria son stato erede. Isabella queste cose udendo 
subito rispose. Non pensale, Aurelio mio, che per 
lo vostre belle ragioni , Ttà per che le cose vostro 
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sappiate cosi ben dire, cbe le vostre dolci parole 
più debbiano potere cbe la veritade , poi che mani- 
festo 6 che cosa più vituperosa 6 alle donne il dare 
udienza agli uomini, cbe non 4 agli uomini li ri- 
chiedere le donne. Eì posto che voi siate il mai fat- 
tore (il che io nego) se io non avessi dato luogo 
alle parole causate dalli vostri desìi, voi al compi- 
mento di quelli non venivate giammai. Ma li miei 
lascivi sguardi , e il mio prestar favore a’ vostri 
appetiti , erano a me molto più diadicevoli, c degni 
di eterno biasimo, cbe a voi non era il ritrarvi ad 
ogni nostra voglia. Ahi quanto leggiero é egli av- 
vedersi quando le donno amano ! KUe senza scoprir- 
si porlando , cbe diano consentimento a quello che 
loro sì domanda, per segni apertamente mostrano 
il consentimento del core. Ora di questi segni ed 
atti meno cbe onesti assai in me <x)nosoes‘e, e pri- 
ma che mai pensiero in voi di amarmi nascesse , 
io già di ricercai^i pensai; il per che con malizia 
disonesta a voi diciiiarai quello eh' el mio ardente 
desio voleo. & qual persona sarebbe stata quella, 
che essendo da me invitata come voi foste , non 
avesse fatto quanto per voi e stato commesso? Ma 
se dir vorrete, che follia é stata questa, commet- 
tendo si allo errore in casa del vostro He , il valor 
mio, e la mia somma bellezza tutte le cose sormon- 
tano. Poi ditemi, con quale iscusa, con qual ver- 
gogna era possibile a voi fuggire dalli mìei ostinati 
cd importuni appetiti, per non commettere quello, 
cbe ora fatto, di tanta famosa loda vi rende degno? 
Ma per Dio, Aurelio mio, il debito vostro ornai sa- 
rà che voi confessiate la verità, per che ancora 
che io' sia colpevole, non dubito punto che il He, 
mio padre, meco pietosamente si diporterà; il cbe 
di voi non avverrebbe, per clic di leggero essen- 
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dovi, come vi é, molto nemico, ogni piociola occa- 
siono piglierà, per fare che la colpa principalmente 
a voi si ascriva. Dunque, poi che l’errore è mio, 
non vogliate feme vostra la pena. Mora quella che 
meritato r ha, e non soffra r innocente la morte del- 
1' altrui peccàto. Senza più aspettare, così a di- 
re Aurelio cominciò. Ahi nemica fortuna, si come 
mi fusti favorevole in fare eh' io vincessi Isabella , 
siimi ora propizia , acciò che la nascosta verità sia 
a tutti publicata. E voi. Signora mia, in quello che 
pensate essermi pietosa mi siete crudele, imperò 
che morendo voi, resta la mia vita in grandissimo 
periglio ; c molto più pericoloso ò il viver mio , quan- 
do voi dite, che ancora die voi siate giudicata col- 
pevole, il He, vostro p.'idro, centra voi non in- 
crudelirà. Però ancora che di questo follo, essendo 
voi tenuta colpevole , per pietà di vostro padre sia- 
te assoluto dalla pena, qual infamia, qual vituperio 
sarebbe il vostro , se voi fuste tale qual predicate , 
cioè che voi foste quella che all’amoroso fallo me 
.aveste Invitato? Per questo solo voglio io più tosto 
consentire nella mia morte, che dar luogm a tanta 
vostra vergogna. Ma poi che certo sapete, che io 
sono stato principale , e totale occasione del vostro 
male, non siate impedimento alla sua pena, massi- 
mo sapendo che la mia malizia ,o li miei perfidiosi 
inganni , tutto le virtudi del mondo soggiugaro sa- 
priana Non vi rammenta egli, ch'io tanto affanna- 
to, melanconico, e lacrimoso di continuo inanzl al 
vostri belli occhi mi metlea,e a voi di voi mi que- 
relava? che se ben in voi non fusse stato amore, 
sareste stata sforzata avermi pleiade o compassio- 
ne. Però secondo le cose che io dissi , o quello che 
feci , quello che, voi da me astretta , consentiste, che 
errore si possa chiamare non crederò giammai , 
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poi cbo eravate asperamente debitrice di fario; r 
questo, per che io, già longo tempo, con inliniti 
travagli comperata vi avea. Come sareste dunque 
di cosi giusto e leale Re figliuola, se non mi aveste 
dato il mio debito premio? e con qual si voglia al- 
tra cosa, se non con voi medesima, potevate voi 
allo mie passioni , e alla mia lunga servitù soddis- 
fare? E ben sapete, che usanza molto lodevole e 
di ogn'uno che in alto seggio di signoria si ritro- 
va , esser via più largo nel guiderdonare li ricevuti 
servigi , che non ò il merito di chi gli serve. Però 
so voi, Signora mia, in remunerare la mia grande 
servitù seguiste il naturai costume del vostro stato 
reale, nessuno avete, ciò facendo, offeso. E poi che 

10 da vostra altezza ( vostra mercé ) tanto bene ho 
ricevuto , debbo io essere cosi scarso, che per voi 
la mia vita non offerisca ? Stato secura , e conso- 
latevi, che ancora che il mal avventuroso corpo 
mio muora, rimancrà di certo l' anima miaimmorta- 
le, e della mio sincera fede sarete via più che certa, 
quale sempre appo voi resterà eterna o viva. Met- 
tendo Isabeila tutte le colpe centra se stessa, pro- 
prio parca che ella fussc stata intiera e sola ca- 
gione dell’amore e fàllo occorso. Cosi ella con in- 
numerabili ragioni mostrava, che da lei Aurelio 
quasi sforzato fue,e che egli nissuna colpa, o man- 
camento avea commesso; perilché ella sola di tutta 
la pena ora meritevole. Ma Aurelio quanto ella cen- 
tra se medesima diceva, tutto negava; e acciò che 
dalla morte la liberasse , arditamente confessava 
come egli era stato principale cagiono , che a' suoi 
desii Isobclia porgesse consentimento. Ora vedendo 

11 Re che questi Amanti non erano disposti con- 
fessare la verità, comandò che molto crudelmente 
fussero tormentati. E tanto acerbi furono li tor- 
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inenti, che le pene e piaghe, quali allora saflt*iva- 
no , erano di molto più dolore che la medesima 
morte, che spettavano. Né por questo però puote 
alcun di loro essere tanto di se stesso dolente , che 
maggior timore e doglia del pericolo e pene dell'al- 
iro non avesse: e quanto più erano straziati , tan- 
to più ciascuno di loro taceva la colpa sua. Onde 
come Isabella vide il suo amante essere cosi tor- 
mentato, con le lagrime che a pleiade ogni uomo 
avrebbero mosso, a lui pietosamente rivolta, disse. 
Se di te , Aurelio mio , non hai compassiono , ormai 
abbila di me, che le tue e le mie pene patisco. Per 
che vuoi tu che io muora in tanti modi ? una sola 
morte, poi che io la merito, leggiera pena mi sarù. 
Tu pensi forse, negando la veritade, essermi pie- 
toso, e molto crudele mi sei. Non sai che io più 
per forza de' miei prieghi amorosi, che per voglia 
che in te fùsse , te vinsi c superai. E qual uomo 
sarebbe giammai stato tanto presuntuoso e teme- 
rario in dirmi cosa tanto grave, se in me non a- 
vesse veduti manifesti segni di esser presta ad o- 
ogni sua voglia? Certa era io, ben che tu me amas- 
si, che avendo rispetto all’ altezza del grado mio, 
la vergogna cagione ti sarebbe stata , che non ave- 
resti mai preso ardire di palesarmi lo tue fiamme, 
onde lo come signora, e cosi come persona che ti 
puote comandare , che tu fossi mio ti comandai , al 
che non potesti oontradire. Che se tu avessi volu- 
to ricusare la min preghiera, io prima te averei 
morto che soflbrlre questo simile disdetto ; periichù 
come in quello mi fusti obbediente, non mi voler 
essere ora retroso in discoprire la veritù. DA luo- 
go oggi mai alla mia morte, e non alll tormenti di 
quella , poi che alla fine quelli ti faranno conoscer 
il vero. Nel tuo costante negare, oh' io sia quella 
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cb« menu la morte, jloc« spei aiuta la riiiu vita tie- 
ne. Ma se tu rimarrai vinto dopo me, u elie io la 
morte tua non veggia, ben che la vita mia mora, 
nlssuna cosa potrà dolermi giammai. Allora Aure- 
lio cosi nsiioae. Veramente, tìignoia mia, se più 
non mi annoiasse il disonore che per me vi viene, 
e il tormento che per mia cagiono sopportate come 
mi duoia il timor della morte, pena alcuna non 
senUrei, poi che ornai seouro sono che alla fine co- 
noscerete essere il vero che lo son quello ohe il 
tutto ho causa' o. Ora qui altro prolitto non si trae 
se non dar più spezio alla mia vita, poi che final- 
mente la lenta morto non si schiva. Però poi che 
io debbo morire, e li mici meriti la morto Inumo 
guadagnata , non mi vogliate levare quello che me- 
ritevolmente 6 mio. Che per Dio se ben vi fuaeoro 
noti l'estrema afilizionc e cordoglio, che 11 ventri 
tormenti solTrire mi fanno, direste che la morte non 
è pena, essendo uguagliata al duolo ch'io soffro per 
voi. K tanto più maggiori divengono li miei mali 
conoscendomi essere colpevole, e che voi soffbrlate 
per me la pena: questo è quello che più d'ogn'oltra 
passione mi trafigge. Che se io vorrò, dirò quali e 
quante cose per conquistarvi operai : tanto duro mi 
saria questa loiiga istoria narrare , quanto a solfri- 
re un amor ritroso e crudele. E altresì se annove- 
rar dovessi la mia longa servitù , o le pene, quali 
per voi soffersi , o quanto cara vi comperai , di tutte 
queste cose rtiie lodandomi, meriterei senza dubbio 
perdervi. Per questo meglio C che io soffra, c tac- 
cia. Cosi piaccia a Iddio (che della causa nostra il 
tutto intieramente vedo, e sa ) darvi conoscimento 
del vero. Dunque tra molte grazie che io (la vostra 
merce 1 da voi ebbi, non mi si neghi questa, ohe 
voi vogliate ornai conoscere che di tutto qiu.-sto 
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voatro la vita , questo già non mi sarà pena; anzi 
indi ne avrò il più compiuto piacere che mai sen- 
tissi. Stranamente furono questi due amanti stiac- 
ciati, benché nissuna crudeltà che loro usata futise 
tanto li puoie annoiare , che qual di loro due fuese 
il più ixjlpevole si conoscesse , impero che ogn'uno 
animosamente dicea la colpa esser sua. K come il 
Re vide che rimedio alcuno non trovava jier spiar 
il segreto chiaramente di questi amori , congregato 
il consiglio de’ suoi savi! e dottori, dimando loro 
che modo tener si dovea in sitnil caso. Cui lutti 
risposero, che in modo alcuno non conosceano dif- 
ferenza tra questi Amanti ma che fermamente cre- 
deaiio che unitamente si amassero, e che ugual- 
mente per condurre ad effetto li loro sommamente 
desiderati desii , alVnticati si fossero ; del che uguale 
pena meritassero. Ma ptm che seixmdo le antiche 
ed approvato leggi dell’ Isola, si ordinava che. chi 
più stimolo, o principio fosse al compagno di ti"as- 
correre in fallo amoioso, la morte no rice^'esse; o 
chi meno in questo {leccava, a sempiterno esilio si 
giudicasse, conclusero li Dottori, e dissero al Re, 
che poi che nel caso di sua figliuola, e di Aurelio 
non SI trovava disegunglinnza alcuna , che solo uno 
rimedio {larea a loro, quando a sua maestà {iiaces- 
se.che isfieriinenlare si dovesse, il che fU tale. Pi- 
gliate, dissero i consiglieri, quel numero di uomi- 
ni o di donne che a voi {xire, o fole sopra questo 
caso, chi più dia oo-asione di peccare o l’uomo alla 
donna, o la donna all’ uomo, sia con sommissima 
diligenza disputato, e ritrovandosi che le donne più 
di questo siano <-ol|ievoli, niuorn Isaliella ; e so li 
uomini SI conosceranno essere princi{»le o<.'ca8io- 
iie, Aurelio ne rnwa In debita pena. Cosi conclii- 
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sero liete nninalamcnie quelli IXrttori e Auditori del 
renale consiglio, diiondo, ohe per spiare la verilà, 
minlior mezzo di questo non cm. Il Re allora diede 
loro r incarico, che di questo egli russerò li giudici 
o terminatori. A questo risposero tutti, che per es- 
sere stato lo studio loro più esercitato in cose di 
statuti e leggi , che imprese amoroso, che eglino non 
saprebbono di simile contesa ritrovare la veritii, 
penlche si dovea cercare in qual si voglia [larte 
del mondo una donzella , ed altresì un cavaliei-c. 
che in le cose di Amore fussero avveduti e prati- 
ci, e tra tutti, li più esperimentati in battaglie a- 
morose. Poi che la donzella pigliasse in sò la parte 
delle donne, e il cavaliere quella degli uomini : e 
che chi migliori , o più apparenti ragioni allegasse 
in mantenere il suo diritto, del cominciato litigio 
r onore riportasse. E poi che simile contesa non 
fu più udita giammai, ohe per rav\-enire fiisse po- 
sta in iscritto, e ridutta in forma di legge. Piac- 
que al Re sommamente questo consiglio: il per che 
ratto comandò . che senza più tardare si corcassero 
persone, quali a simile caso si con venia. Era in 
quel tempo una donzella in sapore, in accorgimen- 
ti , in ispedizione , e in destrezza, e in tutte le cose, a 
donna ben aggraziata conformi, la più compiuta 
del mondo. Uuesta per suoi grandissimi meriti si 
era ritrovata in moUe amorose contese e con per- 
sone di alta condizione, che la amavano, e credea- 
no amando, doverla vincere, gli erano occorsi atti 
molto onorati, e degni d’eterna memoria. Nò però 
meno gli arrecava profltlo la discrezione che il sa- 
pere, o chiamavasi qi^esta signora Ortensia. Pari- 
menti fu nelli reami di Spagna ritrovato un cav.a- 
liero. chiamato AlTranio, uomo per simile tenzione 
sufllcientissimo. Questo in conoscere le arti e ma- 
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liEii- dulie donne pnri non nven. ed era in le cxme 
nrnoroBc nnimouissiimo, e conio )x-r le opere sue si 
provn , in tutte lo rose molto frrazìoso. A lui dun- 
que fu la difonsione dclli uomini commessa , e ooeè 
AlTranio e Ortensia, a priepthi del Re vennero per 
esamin.nne la ttià più volte detta questione. E fu 
molto manaior fatica ad averli di quello che qui si 
puh narrare. Ora poi che nel reame di Scozia ar- 
rivarono da lutti furono molto mnfrnifh'amente ono- 
rati. Ma sopra tutti la Refri no . madre di Isahella, 
fece cjirezze grandissime a Ortensia , in modo che 
per se sole meriterebbero eterna memoria essendo 
scritte. Questo tacca la Regrina per contentezza di 
ossa Ortensia; o altresì, acciò che più in carico 
pigliasse la difensione d'ls.ibclla Rri?gHvala affeU 
luoeamentc c»n lacrime e coni inni preghi, che tanto 
operasse che Isabella fusso assolta ; essendo il He 
cosi inclements in quello che alla giustizia appor- 
tenee. Cui rispose Ortensia , e disse : che bisogno 
non era in questo usar seix) tanti prieghi . perù che 
ella questa cosa mollo a core nvoa , e ancora che 
la passione e pericolo di Isahella non la movessero 
a pietadc, che il generai amore di tutto le donne la 
movereblie, c che solamente per il dialo che avea 
di difendere generalmente tutte le donne di quanti 
mancamenti erano loro dalli uomini imputati, a 
cosi lungo e periglioso viaggio si era messa. I.<a 
Regino con questa aecurczza e molte, altre oose 
che Ortensia mollo ordinatamente gli dioea. senza 
temer più danno nò morte della flgliuoia si conso- 
lava. Fece il Re medesima rnente onore grandissi- 
mo ad AXfienio: ma per non mostrare ohe più pen- 
desse a una [urte che all’ altra , non fece te dimo- 
strazioni cosi aperte c aopnine ad AifTanio che Is 
Regina ad Ortensia avea fatte. Ora molti cavalieri 
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che quivi erano rtdiinati [ler udire eoa) alta conte- 
sa, si dimostrarono mamtifioi in ricevere e festoK* 
giare esso AiTranio, cui infiniti doni, e preziosis- 
sime gioie da queili furono piresentate, senza line, 
astringendolo che l'onore deili uomini averne sem- 
pre inanzi uhi occhi, pero che se oliora restavano 
perditori, sempremai con le donne perdenti e con- 
dannati sarebbero. Fra questi erano alcuni cava- 
iierl del paese , cui continuamente crescea l'odio 
con tra Isabella, por che la gran beltà di lei era 
stata cagione che infiniti valorosi giovani noi segui- 
mento Carnoso di quella amorosa battaglia erano 
morti, essi per questo strettamente pregavano Af- 
iranio ohe il loro onore difendesse. Egli dunque mol- 
to destramento seppe conientarli, e ah' appetito di 
ciaecbedun di loro soddisfare. E cosi la Regino 
con le sue donzelle accompagnava Ortensia ; e li 
cavalieri stavano con AfTranio, dando ciascun di 
loro favore alla parte. Ma dapoi che il giorno deter- 
minato per disputare sopra U proposto litigio venne, 
in una molto grande e maraviglioea sala fu uno ca- 
tafaloo molto riccamente apparato. Quivi li giudici 
al giudizio ai asaisoro. Eglino erano stati eletti per 
persone di ottima coscienza, a senza un minimo 
dUbtto e con solexmi e sacrosanti giuramenti obe 
Cecero eransi obbligati giudicare quello che loro 
parrebbe giusto. Or all' una parte della sala era la 
Regina oon signore, dame, e Etltre donzeUe, quale 
per vedere e udire cosi famosa lite, ipiivi si erano 
ragunate. Ah'altro canto sedea il Re oon moitiM- 
dine grande di ogni sorte di uomini. Cosi all'ultimo 
grado del catafalco stavasl Isabella oon Ortansia 
sua awoosta, e parimsnta vi ei* ACDranlo oon Au- 
relio. E subito oessando l'alto siamo cMle trombe, 
e ogni persona acquetata, e 'con siisnalo risguar- 



■lantlu, m questo modo Oru.'iisia le sue rngioui cen- 
tra l’atU'uto AlTranio proponerc Incominciò. Ben 
mi posso, All'ranio. oia chiamar felice, che voi siate 
giunto a tempo di soddiefai'e c pagare alle donne 
quante ingiurie e inganni mai da voi gli sono stau 
{atti. Imperò che io soii certissima che voi due 
coso qui guadagnerete ; In prima Ila , che Aurelio di 
cui la dil'ensione c jiarte avete presa, morirà; l’al- 
tra, che qui li ascosi ineauni degli uomini si pub- 
blicheranno, in modo, che dovete credere che siete 
venuto a sopixn laiv la iieiia di quanto mai centra 

10 donne oiierasie. Ireniche in rimunerazione del 
vostro faticoso viaggio, o in jiagamento del vostro 
malizioso proponimento ben vi conviene che simil 
guiderdone ne conseguiate. E per dar ornai princi- 
pio a questa ima itiipresa , dinl prima 1 vostri leg- 
gieri orrori, per che coutradicendo, o negando voi 
quello che per me si dirà, li più criminosi si riser- 
vino alla line. Dico dunque, Afl'ranio, acciò che a 
tulli sia manifesto quanto ò grande nel seguimento 
delle donne la sollecitudine vostra, che ancor che 
molto sanamente consigliandosi. Etile vostre ingan- 
nevoli parole non diano orecchie , non puonno però 
levarsi che non odano, al silenzio delle tacile notti, 

11 dolce suono de’ vari! stromenti, e il soave canto 
della vostra musica, quale non può per tiltro se 
non per ingannarne, da voi é stata ritrovala. E 
veramente chiaro si conosce essere essa musica 
una Botili reto aUi altri errori. Ma se da questa al- 
cuna si guarderà, dai carolare, giosti'e, tomiamen- 
ti, combatter tori, giocare di canne, e da assai al- 
tri, senza numero, diporti che tutti sono inEilizio- 
samente tatti per condurne a vedervi non si potrà 
guardare giammai. Però ohe di molle di loro , li 
occhi vergognosi c casti o<x:upati , in contemplare 




le voatrc Uilellevoli oiioii! , restano prigioni; ché, 
se pur ventura, alquante di loro, |ier gran vir- 
tude, che in esso regni, si ritirino da simili di- 
porti, mille altre maniero da ingannarne ricercate , 
imperò che con accorte ambasciato, e con molte a- 
moroee lettere le conquistate. Onde, ancora che elle 
da voi si nascondino per non vedervi . voi con sottili 
ragionamenti allo loro servitrici, e con mille cose 
iscritte, nelle più segrete loro camere entrate, dan- 
dole de' vostri sfn-nati ardori notÌ7.ia Ma se le vir- 
tuose donne castigano lo messnggiere , e ricusano 
leggere le vostre lettore, qumido voi vedete che 
con queste cose dette , e con mille altre non gli 
possiate dar noia, per ohe più può vostra iniquità 
e perfidia, che la donnesca virtude, cercate mille 
ravvolgimenti, acciò che la nostra fuma macchiala 
resti. Per questo dinanzi alle case nostre, non ve- 
dendo però quella che mostrate vederti, mille fiato 
il di passate, e con strani segni, con inganni, con 
varie guardature, alle mura e finestre nostre, fate 

10 innamorato. PerilchC, ainxiru che quivi non stia 
persona alcuna, simulate vederla, come se all! atti 
vostri corrispondesse, il che fate molto muliziosa- 
mento , acciò che chiunque vi vederù, abbia luogo 

11 presumere male, e prendere di quest.a cosa so- 
spetto; di sorte che per forza, o volontaritimcnte , 
contra la vostra malizia, la più forte di noi, più 
debole rimane. E qual mai sarò avvedum difeudi- 
trice di sò stessa, che contra tanti falsi lusinghieri 
possa r inclinevole appetito frenare ? Ove , per che 
generalmente da tutti si prova, che chi più s' affa- 
tica in operar bene, o male, più merita il premio, 
o la pena , per questo che voi uomini siate la cagione 
del nostro male, o che a voi tutta la pena, merite- 
volmente , dare si debbia, di leggiero dimostro, l^r 
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quMito il imo sano consiglio, chu vogliate conosce rv 
la colpa vostra, vi ixmsiglia , acciò non nii diate 
luogo che io più di quelle bo detto, delle vostre oc- 
culte malizie discopra, lo quali per onestato taccio, 
B veramente die u voi mollo profittevole 6 che si 
tacciano: che molto sareste fortunato, Affranio, se 
la morte ohe voi meritate, bastasse a pagare quelle 
imio<:;enti, che da' vostri inganni sono stalo vinte. 
Ma poi ohe in terra cosi giusta stiamo, spero che 
di voi mi sarò fatta giustizia. Dopo questo, tacendo 
Ortensia, cosi gli rispose All'ranio. tSe la mia ve- 
nuta, Signora, allegrezza vi ixirgo, per che di quella 
speralo vendetta e soddisfacimento dell' amicìzia, 
che meco tenete , questo a me udire sommameiite 
diietta. Imperò ohe so io avea delil»rato. tacere mot- 
te cose di voi, ora mi levatela vergogna , acciò che 
molti segreti delle donno, a me noti, dica, che la 
malevolenza, quale conira me avete, mi ronde in- 
colpito. B oertamemo io non averei voluto che lo 
estremo de’ vostri estremi mali, si predioassc; ma 
poi che voi cosi volete, che tutto il mondo nc oda, 
odane per Dio. A quello che dite. Signora, che le 
nostre ingannevoli parole e opere sono tali, che a 
mal grado nostro ne vincono, dico che voi dite il 
vero; ma donna cosi buona non vidi io giammai, 
che niente di questo disprezzasse; imperò ebe quel- 
la che tra voi più onesta si tiene, quella più si sti- 
ma, essendo amata. B se il Areno della vergogna 
non prolongaase e raffrenasse, in parte, vostra 
sboccata risposta, la volontà vostra, senza altrui 
preghiera, subito vorrebbe dite tu mi piaci. Onde 
questa tardanza a questi semplici; o poco pratici, 
pere che dà onestà proceda. Ma del nascoso segre- 
to di vostra voglia , il conoscimento a voi , e il giu- 
dizio a Iddio rimetto. Che se alle volto e avvenuto 
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che alcuna di voi , per dimostrarei buona, si aia 
scoperta scbifevole di udire la dolcezza delll stro- 
menti musici , di cui parlaste , cbè vi costringe nelle 
ftedde notti ii sonno, e correre a‘ luoghi vietati et 
illiciti, e duri pur, si sa, per lungo spazio il suono 
delle canzoni , che a voi molto breve pere. E ben 
che la gran freddura le vostre delicate carni pene- 
tri, l'arsura del core il distemperato e orrido in- 
verno per calda estate vi ih sentire, quivi qpiello 
che il giorno schifato, mostrate desiar le notti, ohè 
accadendo che si facciano allegre danze , giostre e 
altri diixjrti, questi diceste essere da noi Ihtti per 
piacere a voi ; questi piaceri sanamente mirate, che 
li fa nomici della virtude. Ma chi negherà che quivi 
in simili feste, giostre, o torniamenti le imprese che 
voi donate alti vostri favoriti cavalieri , mentre ma- / 

neggiano Li correnti cavalli, non vagliano e siano ^ 

proflttevoli? Quivi il favor vostro a voi stesse di 
crudele incendio, e loro di vittoria occasione por- 
ge. E però dico, che poi che voi siete quello che 
donate li favori a qual si voglia vincimento , se l'o- 
pera vostra sarà virtuosa, vostra sìa la gloria, e 
se sarà mala , medesimamente vostra debbo essere 
la pena. Quanto appartiene alle amorose lettere et 
ambasciate, quali dite che noi mandiamo , dico che 
sempre le vidi esser ben ricevute. E se ad alcuno 
sfortunato il contrario accade , voi altre con onesta 
discrezione, senza vedere quello che è iscritto, ben 
potete conoscere quello che puoto dimandare; il che 
tanto vaio quanto leggere la lettera. E ben che in- 
giuriando le messaggicre fàcciate in presenza sua 
mille pezzi della portata lettera, in quel vostro istesso 
cruccio un dilettevol piacere si nasconde. Ma il gui- 
derdone di questa simulata onestà alla vergogna e 
non a’ vostri desìi ragionevolmente dare dobbiamo. 
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Dolio olire coso che dito esasre dalli Aroanti fatte 
alle vostre lixtestre, di quelle voi sole siete le in- 
ventrici ; ebd per non dire li vostri desii , il che in- 
fàmia vi parrebbe , corcaste segni più onesti per li 
forsennati, che per quelli di buono sentimento; cosi 
con qtiesti segni a voi pare che i vostri disordinati 
appetiti meglio si discoprano. A noi altri mo questo 
non bisogna, che uopo non è per modi occulti dir 
quello che noi vogliamo. Ma voi, cui la vergogna 
vieta molto fiate dir quello che via più che volen- 
tieri direste , tali segni mostrate voi che assai più 
dello parole vagliono: e il più delle volte tali segni 
la tema più presto che la vergogna vi la ricercare. 
Ma ancora non mi contento aver soddisfatto a cia- 
scuna delle coso per voi allegate, avendo di voi 
donne mille cose da dire. E voglio un poco diman- 
darvi : ditemi non sapete che le chiavi de* vostri 
stati et onori sta in bilancia della casta virtude? et 
questa sola come cosa eccellentissima, e tra lo 
donnesche doti principede, come cosa da cui tanti 
pericoli e mancamenti a voi seguono , vi ò proibita. 
Ma voi altre gettato dopo le spalle ogni timore , 
sprezzala ogni vergogna, dalli accesi desii vinto, 
voi stesse vincete. Nè ad onor del marito, delti fi- 
gUuoli.dclli parenti, d'amici, nè di voi medesime, 
cui più che altrui siete obbligate, nè a riverenza 
di fama, e mollo meno al timore dellà morte mirate 
giammai : anzi il tutto posponete al diletto di uno 
vano piacerete ancora che sappiate che all* ultimo 
avete da piangere, purché il voler vostro goda, il 
tutto mettete in obblio. Onde avete costume di dire , 
che più presto volete piacer presente, che godimen- 
to futuro. Ora a noi uomini accade tutto il contra- 
rio, imperò che tra noi quello è più lodato, che 
più di voi acquista. Ondo chiaramente appare che 
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mettcnciovi voi nlla ventura di i»rdero più che non 
perdono gli uomini, se l’opera fiisst; virtuosa, ra- 
gionevole cosa sarebbe che più di noi guadagnaste. 
Ma por che il perder vostro è vituperoso e disone- 
sto. motto più di noi meritato la pena; e in questo 
mi pere che bene si concluda. Ma se voi vi osti- 
nerete, negando quanto per me ora si è detto, mi 
darete occasione che lo quello discopra che ra- 
giono non ha che scoprire si debba ; e della vera 
afllizione di Isabella non dico quanto potrei. Taccio 
dunque per che li vostri vizii intende il sentimen- 
to, e la lingua non li sa palesare ; ma oc li segreti 
dell’alma si vedessero, quivi ciò che lo ruvidezza 
nasconde , cliiaro si discoprirebbe. Poi che AiTTa- 
nio eblie al suo dire dato fine. Ortensia in questo 
modo cominciò. Ben che la vostra fama, AlTranio, 
appo noi non fusse, come ora per le vostre opere 
apparo, nondimeno più tosto voglio vincere il ga- 
gliardo e malizioso, che il semplice e debole. ES 
quanto meglio e più gagliardamente vi saprete di- 
fendere, a me molto maggior loda sarò il condan- 
narvi. Or a quello che diceste che noi altre , per 
compire nostri appetiti, mettiamo da canto il timo- 
re e la vergogna, rispondo, che centra vostri sot- 
tili inganni non 6 di noi chi metter per contrasto 
si possa o che da quelli difender si voglia. K se al- 
cuna presume mettersi al rischio della difesa, vo- 
stra ostinata iniquità tali e tante arti usa , che do- 
ve ò maggiore castità o generositade, quella manco 
resister puote. E per che , come ó cosa certissima , 
ie donne sono di sissai minor discrezione e giudizio 
che li uomini, questo ha fatto il sesso nostro a voi 
altri soggetto. Ma dimmi, chi merita maggior pena 
del commesso errore, quello che più ha cognizione 
della colpa, o quello che meno? Onde io concludo 
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cho voi altri siete migliori conoscitori del male. 
Poi chi maggior pena meriti, voi stesso siate il giu- 
dice. Ma lasciamo questo. Non vediamo noi comu- 
nemente tra li animali irrazionali li maschi essere 
delle femmine sempre più helU? e voglio per ora 
esempio il pavone. Kgli non contento della bellezza 
delle penne ondo è coperto, per compiacere più di 
ora in ora alla pevona, cho a par di lui, senza pa- 
ragone. é bruttissima, mette in ruota le sue dorate 
piume , nondimeno la pavona vuole ancora essere 
molto pregata; e in pagamento di quanto il pavone 
s' affatica di piacerle , tanto più ella si desvia di 
mirarlo. Altresì la maggior parte delle femmine, 
cosi d'augelli come di iiere, vuole essere pregata. 
Ouali poi ne per tema, nò per vergogna il maschio 
lasciano giammai , e questo , impero che l' istinto di 
natura insegna loro, il stimar care le cose sue es- 
sergli proprio, e il richiedere appartiene alli ma- 
schi. Cosi voi siete di quella medesima qualità; per- 
ciò non meno cho li animali senza ragione, siete 
incitatori di tutti questi mali desideril. Pare dun- 
que per quello eh' io ho detto Eussai apertamente e 
certo il difendersi esser nostro, e vostro il richie- 
derne ; e lo molte (htiebo, le ansietà, le travagliate 
opre che iier noi dite che Untamente mostrate, fan- 
no assai chiara fede che mag^or follia e la vostra, 
non amando far che noi caschiamo in bocca del 
volgo; imperò cho quando noi altre ci lasciamo 
vincere ò per amore. Chiaro 6 dunque , secondo li 
grandi diletti e pericoli, che noi altre teniamo, che 
se Amore non ne sforzasse , senza essere riohic- 
ste, mai non sarebbe possibile di noi aver vit- 
toria. Ma voi uomini che non amando mostrate 
amore, mirate quanto siete degni di supplicio, por- 
gendo consentimento al peccato senza dilettarvi di 
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quello. Ma che le donno, da Amor Bforxatc, ai la- 
scino vincere dico, non doversi chiamar errore; 
per che in cosa cosi debole , come sono le donne , 
mettere e caricare cosi gran peso, piegare gli à 
forza ; nè può donna alcuna mai udire vostri dan- 
nosi consigli, che pigliandone alcuno per buono 
non gli sia nocivo. Ma maladetta sia queila gene- 
razione , che tutti li suoi pensieri con tra noi alla 
peggior parte indirizza , et è cagione che quelli me- 
desimi , che per governo a noi sono dati , ne siano 
più dannosi et a' nostri onori più contrarii. C mi- 
rate mo quanto puote la vostra ìuiquit.ò , che se al- 
cuna di alta virtude dotata, da voi saprà schermir- 
si, non si saprà però ella da vostre mordacissime 
lingue difendere; che per lodarvi, voi stessi quan- 
do siete adunati insieu.e tra voi amici , dite che dalle 
donne, molto più di quello che richiedeste, avete 
avuto. Or contra questo che faremo noi? veramente 
che rimedio alcuno contra questo non conosco. Sen- 
za che commettiamo il peccato ne incolpote ; e an- 
oora che non si (àccia pur si dice ; per questo tut- 
to o nella fama o nelle opere portiamo macchia, e 
siamo imbrattate. Onde io credo che li tormentatori 
dell'inferno non potrebbero più fare neU'uflicio loro 
di quello che voi uomini fate nel vostro; che an- 
cora che le caste monache schivino tutte le altro 
tentazioni, dalle vostre già ripararsi non ponno. K 
più presti credono le vostre cattiverie per buone, 
che li esempi santi, in modo che li digiuni, lo asti- 
nenze, 11 dire salmi e orazioni a schermirsi da voi 
non bastano, per ohe più vale una vostra falsa pa- 
rola che molte proflttevoli predicazioni. Come dun- 
que si difenderanno quelle che in mezzo a' suoi 
nemici conversano e praticano? Or questo già non 
Uova altra ragione, salvo se questi eletti per giu- 
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dici , poi che sono uomini , non si lasciassero ac- 
cecare dallo aiTctto ohe voi altri ciecati tiene. Ma 
se la verità mi vaio, voi quindi vi partirete con 
poco onore, e condannato. Onde vostra ostinazione 
cesserà oggimai di più dire. E come Iddio per il 
buoni la morto sofTrio, voi per il contrario siete -ve- 
nuto a patire e soddisfare por li ribaldi. Né qui di- 
mora fece AfTranio, ma vedendo che Ortensia Ia- 
cea, egli cosi disse. Se voi dite per che io sia astu- 
to e sappia più degli altri, che a voi sarà maggior 
loda il condannarmi : voglio che seppiate che io non 
farò troppo stima, né reputerò gran flatica il vin- 
cervi. E come nello battaglie amorose siete facili 
da essere conquistate, cosi credo voi dobbiate es- 
sere in tutte le altre cose. Ma quanto maggiormente 
in questa, ove si gran cagione di verità mi si ofle- 
risce . parmi . se ben mi rammento, che voi mi dice- 
ste uno esempio del pavone, traendolo a proposito 
vostro, il che in voi altre non cape, per che di graziosa 
bellezza siete dalla natura più compiutamente ador- 
nate che non sono gli uomini, colesta lode do^Ti lo 
volontieri , poi ohe non poco giova al mio proposi- 
to. Ma voi, cui naturale bellezza non soddisface, 
per più indorare il dorato, ricche vestimenta , gioie 
di strano prezzo o belletti ricercate. Questo poi a 
qualiine il fate voi? Ften chiaro certamente é.cho 
il vostro pomposo ornato a voi altre è assai più di- 
lettevole ruota che alla pavona non pare la occhiuta 
coda del pavone. Onde per questo, dire si suolo, 
che al mondo non é più bella cosa da vedere , come 
vagheggiare donzelle riccamente adornate, 11 che 
al mio proposito piglio, poi che nostra tenzione é, 
qual più incitamento dia all'altro d'amore. Questo 
manifestamente si prova ; imperò che la migliore di 
voi e più poniposamcute adomata, più occasione 
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porge di amare, e a questa ragione non si trova 
oontradiconti. Tutte le altre cose, per le quali delti 
uomini vi lamentale, concludono il nostro i»nsiero, 
che in altro non consiste, se non in cercar nuovo 
maniere , per il cui mezzo meglio ingannare ne pos- 
siamo. K questo io non lo salvo, non lo voglio, nd 
lo condanno, per che, come già dissi, tra noi chi 
più da voi consegue 6 dclli altri il più lodato. 
se a Iddio piacesse mettere nova legge al mondo, 
e lar che tutti li uomini fossero di uno volere, di 
stare qualche tempo senza richiedervi, acciò si 
provasse la vostra virtude.cosl poco et, assai me- 
no che io non dico, di quella mi confido, che certo 
sono, che vedendo voi che nissuno vi ricercasse 
né pregasse, la necessitade vi feria eredi del no- 
stro ulUcio, e santamente giurare! che a noi altri 
voi sareste più importune, b con maggior diligenza 
e maggior grado pregandone più che al presente 
noi nitri non facciamo. Ora per che sapete che il 
seguirvi a noi appartiene, la prudenza vostra vi 
mostra', che caro esso seguirvi nc vendiate, e tan- 
to più, che giù tanto conoscete la condizione no- 
stra, che noi molto più dello altre quelle estimia- 
mo, che più pregar si fanno. Che se noi mostras- 
simo più aggradire quella che a noi é più tosto ar- 
rendevole , sarcssimo iscusati di usare tanti trava- 
gli. Ma voi ben sapete che l'essere nosco ritrosetle 
più ne piace; e questo vi dù occasione che parete 
oneste. Ma non crediate mai , che io che vi cono- 
sco, in questo riceva inganno, imperò che quanto 
più vi mostrate ritrose , più mi date luogo a sospet- 
tare, poi che io so che più il desiate, quanto più 
vi mostrate schifevoli. Però se per ventura avve- 
nisse che la nostra libertà da voi ne fusse tolta, 
certo son io ohe senza vergogna cosi ne pregherò- 
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8lc, come noi vosco Cacciamo. Ma chi si troveria 
cosi fornito di Cortezza che da vostre mani potesse 
fuKitire ? E veramente , se ciò accadesse , tanto nello 
sovrano vostro sapere mi confido, che por lo solve 
e monti ne faresti ricercare :_o ancor che al pre- 
sente con tanto pericolo e disonore si Caccia, pur 
il fate. Onde per quello che lo ne ho esperimontato 
vi dico, che cose terribili circa questa materia so- 
no flessa le, o a me medesimo avvenute, il che ta- 
cerò, se da voi a dirlo non sarò sforzato. Cosi po- 
tete vedere , che di cicalare non vi potete al pre- 
sente raffrenare che fareste dunque se il freno a 
le redine aiiargate vi fussero? Io so certissima- 
mento che il travaglio vostro non ò altro , so non 
che questo male, a voi tanto dilettoso, noi tanto non 
lo estimiamo; e per questo la vergogrna sempre vi 
tormenta, per che ella non vuol quello che voi ag- 
grada ; onde si vede tutto il giorno donzelle di gran 
stato a' suoi minimi servi sottomettersi. E se io 
avessi voluto aver riguardo a quante me se ne so- 
no offerte , non una volta , ma mille e mille , il mio 
perdimento avrebbe avuto luogo: ma ragionevol- 
mente rimirai quello che bastar mi dovea , lascian- 
do ogni incarco dannoeoi Ora non voglio più dar 
luogo alle mie ragioni, aspettando che, secondo che 
vi dolete di noi altri, altresì vi doterete de’ vostri 
onori , non dando occasiono che le colpe , quali stan- 
no segrete, a tutto il mondo siano manifeste. Petto 
questo por AflVanlo, Ortensia a quello che segue 
diede principio. Tanto vi veggio crudele, Affranio, 
e molto più di quello che parete a noi nemico, che 
per dir male delle donne.se sovra Toltare freserò, 
ritrovereste malizia, onde qualche profitto venir 
ve no potesse, e senza farvi di ciò coscienza qui 
lo involereste, però se il vostro scaltrito ragionare 
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in questo litigio mi vince, per questo provo cbe 
amando richiedete; o cosi graziosamente allegato 
quello che appartiene al vostro diritto , che a mal 
grado nostro ò uopo che siamo vinte. K come vo- 
stra astuzia ha possanza di ingannare le migliori 
di noi, cosi che possa ni presente il meglio di no- 
stra contesa superare, non è da farne stima; però 
che la innocenza nostra e il vostro estremo sapere 
fanno del Ihlso vero. Onde ancora che altra cosa 
non ne facesse senza colpe, la semplici tado, cbe 
soggetta e olla prudenza, 6 per noi ottimo scudo; 
per che quello che meno conosce e sa, con il più 
. discreto e prudente si consiglia : il che facciamo 
noi altre, che semplicemente peccando, prendiamo 
consiglio da chi più sa, che poi ne danna; per mo- 
do che a nói altre per voi lecitamente o onestamen- 
te molto disdegnate, siete voi la somma cagione di 
tanti nostri innocenti errori , e cosi a chi ne segue 
doppia colpa attribuire si debbo. Trovasi ancora 
in questa gran differenza tra ragione e affetto ; ma 
il litigaro centra quelli che per se hanno le appro- 
vate leggi e la ordinazione universale di tutte le 
cose, che ne giova? E per che n<Hi come il debito 
vuole, ma come meglio al voler vostro appare, con 
la infamia e mancamenti vostri ne infamate e vi- 
tuperate; maggiormente il Ihrete, non avendo chi 
voi contradica. Che noi donne, per essere semplici, 
non abbiamo chi in favore nostro scriva : e voi 
che avete la penna in le mani, scrivete come più vi 
pince; pcrilchè a chi soffre, non potendo faro altro, 
il soffrire è più presto forza che mancamento. Ma 
non segue però che in la malizia del vostro sapere 
/ stiano le nostre virtudi, o nello scrivere di vostre 
parole siano li nostri mancamenti e difetti. Nè debbe 
Iddio più volere da noi , di quello cbe nostra natura 
. 0 
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e ecnliiuenlo ci porge. Cbè so egli a voi altri di in- 
gegno e sapere ne avesse uguagliate , molto dulibio- 
so sarebbe il nostro combattere ; ma la vostra ma- 
lizia tanto puote, cbo le ixmocenti donno fanno la 
penitenza del vostro peccato. Oh quanti di voi ho io 
visti dinanzi a noi smorti o appassionati, che an- 
cora senza amore, ragionevole cosa era avervi oom- 
passioiie. lèi per che allora vi teneaaimo in vita, ora 
voi ne cercate dare la morte. Ma se noi vi lascia- 
mo morire, dita che il facciamo per faro le cose 
nostre più care; vi lamentato oon 11 mali, no ri- 
cercale però subito il bene; venite per dare riparo 
N alla vostra vita , e duolvi per che la morta vi le- 

viamo. Ck;rta cosa ijerò ò cbo quando più vi moetrata 
finiti e morti, allora più vivi siete. Ma por che la 
nostra sempUcitade non vi intende , sempUcemente 
si inganna. Tutti dunque li nostri errori e in ganni 
dad cupo mare delli vostri biganni procedono, per 
ebe a noi il difendersi o usar minaocie punto non 
giova, Cbé voi qualunque donna vogU.tte nelle vo- 
stre reti tirare, o voglia ella o no, al fine a mal 
- suo grado resta vinta: e molte fiate temendo noi la 

infamia delle vostre venenose lingue, diamo compi- 
mento a' vostri desii, volendo più tosto oelatamente 
peccando soddisfarvi , che , anco che buone siamo , 
esser triste ne pubUicate. £1 cosi una per amore e 
r ultra [x;r tema, come costella combattute , che per 
forza d' arila olle mani deUi nemici vengano, siamo 
vinte, facendo del vizio virtude. Ove chiaramente 
si dimostra, che Amore più non può fare di quello, 
che per forza nel vero già le tcnea costrette. A 
questo subito soggiunse AlTranio. Se nel principio 
del parlar vostro avessi trovato in voi segno che 
vi foste piegata a quanto vuole la ragione, come 
ora io vosUu parole dimostrano, gran merito fora 
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quello cho mi avroBle «lato , per ehe non avrei pro- 
sa occasione di nemicarmi pjù di quello che era. 
Ma voi pensaste mostrandovi, animosa nel comin- 
ciamento, Caro che la mia lingua restasse mutola. 
Ora io veggo ohe voi altre jKibblicntc il timore del- 
lo mie parole, dove nè temiKi nè luogo il consente, 
tanto più nel oospetlo di cosi magnifici He o Hegi- 
na, di tanti notabili cavalieri, di tante donne, cho 
di questa lite fino concluso as[>eltano. E volgomi al 
proposito di vostre parole: voi dite. Signora, die 
la innocenza vostra vi salva; cotesla sarebbe buo- 
zta scusa , se per tali foste da noi conosciute , die 
in tutte le iniquitadi fostevi innocenti. Ma di questo 
vivo io sicuro, che simile iscusazione non toglie a 
voi le debite pene, por che chiarissimo è che li mag- 
giori mali che al mondo accadono , lutti per mezzo 
vostro nascono. Che se io volessi ora provare per 
esempli, di quanti danni al seme umano siete stale 
causatrici, al fino de' miei parlari non verrei giam- 
mai ; donde assai chiaro apparo che tutti li sottili 
inganni da voi procedono. Questo veggio io. dio la 
più discreta e tra tutte voi altre la più saggia, più 
presto viene alla conclusione del fallo, et ogni sua 
espedizione , cosi nel ridere come nello scherzare e 
motteggiare al più disonesto si indirizza. Gilè ogni 
vostro molto sapere nulla vi parrebbe, so per il 
pcu'lare e corteggiare non vi recasse qualche pro- 
fitto, in modo che la più saggia di voi et accorta 
nell' operare, male usa il suo sapere Questo ho io 
giù visto per esperienza che le donne meno scaltri- 
te sono in qualche modo più caste; il che prova, 
che la semplicità vi è saluto e il sapere dannoso, 
come apertamenle vedete E poi che tutto le più n- 
cute o savio seguono il callo dellì Toslri desii, c 
tra voi ohi più sa erra, assai manifesto pormi che 
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di tante commesse colpe la ignoranza iscusare non 
vi puotc. E veramente in voi sono mille proprietadi 
delle quali noi uomini una sola non no avomo : voi al 
tempo che qualche neoessità vi costringe, diversi 
volti e mutazioni di parole simulate, alle quali subito 
date coiore con abbondanti lagrime , et ancora molti 
odiate, tinge ndo amarli , e molti altri amando, di- 
sprezzate. Ma ii questionare più largamente allo 
mie da me composte regole rimetto, per che ivi as- 
sai più diiTusamente no trattiamo. Ma ditemi , se vi 
piace, di quale necessitade di sapere vi ritrovato 
manchevoli? Io per me dico, che se tanto vantaggio 
di sapere in simili casi in me ritrovassi, in poco di- 
fetto terrei lo svegliato studio delle lettere . per che, 
poi che tanto sapete del male , tanto altresì sapreste 
del bene, se li vostri appetiti al peggio non si in- 
chinassero. Onde certo 6, che la ignoranza è molto 
debole scusa, il che a me cosi paro, e acciò cho 
dei tutto mi faccia a voi nemico , conoscete rerroro 
vostro, che io con questo per colpevoli vi Istscio. 
Direte dunque in questo modo. Signore, peccai, a 
te solo dico mia colpa , e verameute più vale chie- 
dere iierdonanza, cho all'errore pubblico volere met- 
tere iscusnzione , imperò cho meglio crediamo a quel- 
lo vediamo dalie opere vostre, che alla scusa di 
vostre bello parole. Ortensia allora vedendo che Af- 
franio nulla diceva, la lingua snodando, in questa 
forma disse. Per quanto io ora , AfTranio, veggio, 
tanto mostrate avere l'opinione nostra vinta, che 
mi par che della vittoria alU giudici lo debite gra- 
zie non renderete. Ma crediate a me, cho so troppo 
mi stimolate c che mi facialo porre il velo della 
vergogna dopo lo s[»llc , cho io dirò quello che la 
mia pazienza non può tacere ornai. Chò se voi con 
parole sperato vincermi, non ò per altro so non 


Digitized by Google 



37 


che voi senza ris(x;tto alcuno , essendo largo di 
bocca in dire cose disoneste , mi vincete. Ma essen- 
do io donna (ancora che il meglio di vostra mala 
vita recasse al caso mio non picciolo prolUto) son 
sforzata tacere quello che di voi dire potrei ; imperò 
che più presto voglio essere reputata semplice che 
disonesta. E poi che mollo disonestamente ne ingiu- 
riate, non credo però che conoscendolo li giudici jxir 
vergogna di vituperarvi, tacere il debbano, o che 
meno vaglia . tacendo io, che se apertamente il di- 
cessi. Ora rispondendo al male che voi dite che noi 
sappiamo, a me paro che quelle che molto sollecita- 
te, vi concedono quanto dimandate loro, che operan- 
do il male discretamente, meno errano ohe non fan- 
no le sempliciotte, che non sanno quanta mercede 
a' suoi amanti fanno, per che chi poco si stima, 
poco guiderdone merita. Questo ora dico io , per che 
orrore mi porrebbe il mio , se io volessi negare non 
essere tra le donne di quelle che, come voi dite, 
faro il sanno; ma io per queste lascive non veggo 
indiCferenza di cosi debole parte; ma piglio la mag- 
gior porte dello virtuose e buono , il che negare giù 
non potete. Che se io vorrò trovare esempi, quante 
per servar chiara e itetta là lor castità sono morte, 
tutte lo istorie sono piene della loro nobile et im- 
mortale memoria. Ma poi , come la morto è la più 
forte cosa da soEfrire , chi quella disprczza , e vuo- 
le più presto morire che restar macchiata o priva 
del suo onoro, veramente tutte le altre tentazioni 
per gagliarde che siano, assai minori istimerà. Ma 
che'’ datemi un solo uomo che per difendere la sua 
castitade mai fusse da donna morto? chè delle don- 
ne. che per servarsi integre e nette sono state da 
uomini uccise, a migliaia dir nc potrei. Or quale 
esperienza vogliamo noi maggioro di questa? che 
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quando le arti e astuzie vostre più non vi giovano, 
cbé altro più far non potete, con la morte per far- 
ne a’ vostri desii arrendevoli, no minacciate. La- 
sciamo le donne antiche famose, di cui la fama og- 
gi di per tutto vive, quante no conosco io che an- 
cora sono vive, quali vedendo li pugnali nudi so- 
pra li loro bianchi petti, più tosto volsero eleggere 
di morire, che condiscendere alle dimande viziose? 
o ora voi altri volete che lo vostre scelcratezze più 
possano che la nostra magnanimitade? Ma non vo- 
gliate per Dio del tutto farvi signori. Per questo 
qui venuti siamo acciò che almeno la giustitùa ne 
faccia uguali; ebO veramente certa cosa é, clu3 se 
soeleraggine alcuna tra noi donne si ritrova, non 
viene per altro se non per che da uomini siamo 
procreale: e quello in voi ò male che a voi s'asso- 
miglia. Ma poi che voi fatte ci avete , condannate 
la mala porte, quale do voi por ereditò ne viene. Oh 
veramente mora la nostra vita, più presto che sof- 
frire di vivere con appoggio di generazione cosi 
mala ! Vedendo AiTranio che il ragionare di Orten- 
sia qui compiva, per dare line ornai a tanta lite cosi 
cominciando disse. Oh quanto hene,Sigqiura, se Af- 
franto fusse morto ! in favore delle donne avete par- 
lato; ma poi che egli vive, ad eUtro il dir vostro 
non giova , se non in dar luogo che ogn' uno il sap>- 
pia. A quello dunque che dite . che tutte siete sfor- 
zato e fin alla morte combattute , vi rispondo . che 
se le istorie antiche alcuna di voi lodarono, non e 
meraviglia, per che ogni giorno cose novo si usa- 
no; e se a quel tempo le donne furono nobili e ge- 
neroso, del contrario adesso vi prezzate. Ehiò anco 
egli accadere che nissuna delie lode a Lucrezia e 
nd Atalanta attribuita fuaso vera ; che quello che 
ora di voi altre si conosce, ogni giorno in voi si 
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vede, per il ohe più fede dare si debJOe a quello la 
cui vista corti ne fa, che a qualunque cosa per u- 
dita si dica; che io per me delle virtudi passate, 
quali unqua non vidi, giudicare non saprei giam- 
mai. Ma dell! vizi! che ora veggio che mi vieta 
dare giudizio? Ma concedendo che cosi funse . che 
alqpiante dtmno delle passate meritassero lode, per 
scontro di quelle, infinita è la schiera delle altre 
che suoi grandi errori vogliono tenere celati sotto 
l'ombra delle picdole lodi delle buone. Le Istorie 
anco di vostre perverse operazioni piene si dimo- 
strano. Ma se tra tanta turba di femmine triste al- 
cuna buona si ritrova, che poi? Non sapete che 
una sola rondinella non fa primavera? Se dite, che 
il maggior male che in voi altre sia e per che da 
uomini siete generate, vedete quello die dite, che 
se più non nocesse alli uomini la porte che da voi 
pigliano , ohe a voi altre quella che da loro prendete, 
leggiero male questo a noi sarebbe , e per la prova 
di questo, udite. Fu per mano di Iddio creata la 
prima femmina innocentissima e senza macchia, 
ma tanto puote di lei la malizia , ohe non solamente 
pecoò e fece il marito peccare, acciò fusse partecl- 
pevolo dello errore. Ma ancora il fallo grandissimo 
ohe allora fece, al presente tutti amaramente pian- 
giamo. Cosi dunque nel principio di noetra creazio- 
ne male di giorno in giorno peggiori|, e sucoessivc 
pessime siete venute. B se quella in tanta innocen- 
za e purità da Iddio croata non volle vivere senza 
peccare, molto meno ora il faraimo quelle che in 
tamia bruttura di peccati generate vivono. Per 11 
che, poi che dal principio fin al presente avete si 
oomunevolmente usati li vizil, che vi sono fatti na- 
turali in modo, che vi parrebbe impossibile il po- 
ter vivere senza quelli , quasi che io direi che non 
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ilolibmtc essere delle colpevolL Poi dunque che per 
cosi lunga successione dalla colpa della madre que- 
sto ne viene, non lo vegliate fare nostro. Ora qual 
uomo 6 tanto saggio che da’ vostri lacciuoli si pos- 
sa pmardare? R li vostri pensieri vanno cercando 
tante o si varie astuzie, che da chi meritate la pe- 
na , dimandate il premio. Ma se siete possenti centra 
quelli che tormentate , la crudeltade vostra è senza 
misura. R poi altre volto, quando più non potete-, 
cosi umili vi mostrato con parole e lagrime tanto 
pietose , ohe 11 più crudele feto compassionevole c 
mansueto, o veramente più vittorie acquistano le vo- 
stre astuzie, che non fanno lo nostre armi. Or nelli 
casi amorosi, di cui al presente più è la nostra 
contesa, ohi volete vostro resta, e chi non amate, 
con mille simulazioni Intertenote ; di maniera che 
da amici e da nemici volete ricevere servizil,e di- 
re quello per me muore-: cosi chi di essere amata 
si loda, assai chiaro dimostra che di essere richie- 
sta si diletta, nO io niasuna di queste vidi giam- 
mai, che in simile impresa non si istimasse glorio- 
sa, e cosi anco possibile 6 che alcuna volta brami 
di essere ricercata , ma persona già non conosce la 
cagione, per che in li vostri parti ciascuna di voi 
ama li figliuoli maschi , e abborre le figliuole femmi- 
ne’’ La verità 6 questa, che siccome tra voi l'una é 
aiTczionata all' altra, cosi desiate jiartorire maschi, 
acciò che si nutriscano per dare piacere alle vo- 
stre vicine, di maniera che dal principio del nostro 
nascere assai più ne amate che voi istesse, imperò 
che delle femmine come delli maschi tanto giovamen- 
to nè servizio venire non vi puote. Chi dunque noi 
più ama, più alTaticare si debbe per averci. Ora \-oi 
medesimaments diceste , che noi altri non vi amia- 
mo, io vi dico che voi dite il vero; chi dunque non 
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nou ama non ai uavaglia e aiIaU<'-u. Ma voi altro, 
che tanto vi dilettate in noi volere, con”enevole cosa 
e, che più facciate che noi; e se avete gmclerdone del 
vizio, che altresì facciate la penitenza del peccato. 
Diceste ancora , che noi siamo vostri nomici , ora 
chi olii nemici cui debbo dare pena e supphcio dà 
piacere e porge gloria, all'amico poi, paragoiievol- 
iiieute che dani ? Indi assai chiaio appare, che 
imcora che fussimo tvemplici , freddi e rozzi senza 
meritare d'essere amati, la vostra viziosa condizione 
ne amerebbe iicr questo. Secondo che io già altra 
volta dissi in un mio Libro: voi in lo eleggere e di- 
stinguere le cose siete più che guercio, o dir vo- 
gliamo lippe; e questo genera in voi l'acix-so desio, 
cui niunu turpitudine 0 sozza o brutta. Ora di que- 
sto posso io almeno, come imglior conoscitore in 
simile caso, prestarne intera fede,cli6 qualsivoglia 
uomo discreto, mai a donna cosa alcuna richiede- 
rebbe, se non sperasse di dare effetto a quanto di- 
manda. Che primieramente, che noi vi richiediamo, 
conosciamo assai chiaro, che nosco non perdere- 
te la vergogna, per che già perduta l'avete. Il per- 
ché, chi si mette a questa impresa, vede in Indon- 
na molti apparecchiati segni cosi nelli sguardi, co- 
me ucUc risa, e in altre simili cosette assai, che 
tanto vogliono dire: Se voi uomini volete, noi fem- 
mine vogliamo; onde uopo non è , che con parole il 
diciate, jxii che per più certo abbiamo quello, che 
la volontà consente, che ciò che la lingua dice. B 
«’be più voglio io, se nou vedere trusparcre , come 
in chiaro vetro, che quando più alcuno che vi ri- 
chieda tormentate, allora il vostro viso a noi più 
discopi'a li desii del core , e in lo segreto vostro la 
voloutade Uberamente dona quello, che la bocca 
iiìega. \fa poi che più fede dar si dee ai segreto 
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deirnlma , che al airaulato e finto contradiro, senza 
dubbio certo è, che nissuno ingoRnoso uomo vuo- 
le nè si move, se primamente non ritrova luogo, 
ove ^■08tra prestante beltade e comandamenti lo in- 
viano. Per questo provo bene, che posto che noi 
altri uomini procuriamo il fine, nondimeno voi sie- 
te il principio. E poi che chi comincia merita la 
maggior punizione, io concludo, che poi che senza 
parlare il fato, chiaramente adunque si dimostra, 
che maggiore supplì ciò merita T opera vostra, che 
non fa la colpa delle nostre parole : e in vero, mol- 
to più ispedilo è il vostro pensamento, che non e 
la nostra lingua. Grandi altercazioni tra Affmnio 
o Ortensia passarono, c molto maggiori di quelle, 
che persona alcuna potesse porre in iscritto Ma 
poi che li giudici udirono le ragioni di tutte due le 
parti, presero determinozione per dare la sentenza 
Il che dapoi fecero, cbè essendo stati alquanto in- 
sieme, da lutti separati , vestiti di panni neri, con 
una spada per ciascuno macchiata di sangue nella 
destra mano, e con molte altre «'rimonle, secondo 
il costume di quello reame di Scozia, in sala ritor- 
narono. Erano dodici a numero questi giuilici . quali 
unitamente, che Isabella la morte ricevesse , diede- 
ro la sentenza; e per assai ragioni esser lei in 
maggior colpa che Aurelio, la sentenza fondarono. 
E per che in presenza della Regina e di tutte le don- 
ne e donzelle, che quivi erano. Isabella fu a morte 
giudicata , le lamentevoli e lagrimoso voci che dalle 
donne piangenti uscivano, porgevano tal tristezza 
alli animi di chiunque udiva e vedeva, che proprio 
pareva che il sole si eclissasse , o che il cielo di 
quelle strida e femminili pianti prendesse sentimen- 
to. Ma come Ortensia vide il suo partito a terra, 
per la morte di Isabella mossa a pietado . in questo 
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modo dinanzi all'alta maeatade di Dio, come a ao- 
vrano e verisaimo giudice dell! uomini appollan- 
doei, grida e ai lamenta, dicendo: Ahi quanto mal 
accorto fu il| nostro Signore, mettendo li nostri 
onori c la foma in possanza dell! nostri nemici; 
imperò che essendo eglino giudici, magistrati e 
parte, chiara ora la sentenza, che ora udimmo. Ab 
maledette donne ! per che con tanti alTanni e Iati* 
che del partorire, volete quelli che morti e vergo- 
gne per premio vi danno? Ché se voi aveste tolto 
consigho, nel nascimento de' figliuoli avreste dato 
line all! loro giorni, acciò che noi non restassimo 
soggette a' nostri nemici, ma vivressimo all egra- 
mente. Ma che giovano le mie parole , cfuando noi 
medesime generammo quelli ohe di tante morti ne 
ammazzano? E se fin a qui non avevamo notizia 
delle loro soeleratezze , meravìglia non è che sia- 
mo rimaste ingannate. Ma per lo avvenire, poi che 
cosi malvagi li conosciamo, grandissimo errore sa- 
rebbe il nostro, se di tenere parte tra noi altre si 
lodassero. E se neUi tempi passati hanno da noi 
altre ricevuto mercedi, da qui avanti ancora che 
li vediamo morire, diamo alle loro passioni disfa- 
vore per guiderdone; imperò che il male alla pexia 
é buono. Ahi ! maladetta tanta piotade , quanta in noi 
dimora, che per salvare la vita all! nostri nemici, 
mettiamo noi stesse alla morte : et eglino, poi che 
ogni loro voglia hanno compiuta , delle nostre la- 
grime ridono. Ma qual cecitade o mancamento di 
giudicio consente questo, che noi oerchiamo ven- 
detta di quello, di cui eglino ogni giorno vendetta 
pigliano? Cosi, che vale centra loro il nostro pic- 
ciolo potere , poi che sotto l' imperio delle loro mani 
viviamo? et eglino come possenti ne sforzano, s 
d' ogni nostro onore, ne dispogliano? Ora mirate, 
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eccellente e molto illustre Rcg:ina , e voi altri no- 
bili signori sotto le cui leggi viviamo, chè vogliano 
che muoia quella ohe è sfornita, e viva lo sforza- 
tore. E veramente hanno regione, poi che eglino 
sono giudici, padri, et avvocati del medesimo liti- 
gio ; che certo euisai sciocco snria qualunque con- 
tra se stesso la sentenza dasse. Per questo non 
riceviamo ingiuria , poi che con potere supremo da- 
re la ponno. Che se per ventura di dare fine a tan- 
ta lite, fusse alle donne appartenuto, et elle ne a- 
vessero condannate, le lamentazioni a\-rebbero luo- 
go. Ma di quello che li uomini cosi abbiano fatto, 
non debbono essere colpevoli islimati, poi che cia- 
scuno molto più a se medesimo che ad altrui, deb- 
bo essere obbligato, l'oì dinanzi a Iddio, come nel 
cospetto di giustissimo giudice, ove nissuna veri- 
lade può stare nascosa, nò affezione alcima presu- 
mere si puote, di questo falso giudidio mi appello. 
Ma donne dinanzi a uomini polire ò gran pazzia: 
pur lo. sforzandomi con qualche virtude c coscien- 
za, o tenendo molto corto e chiaro, che la giustizia 
e veritade , cosi conosciute , erano per noi, non ten- 
ni per male fidarsi de' nostri nemici; e tanto più. 
che lo credea, che li nobili centra se stessi usas- 
sero giustizia. Ma in questi, dove non è virtude, 
non la dimandiamo, poi che nissuno può dare quello 
che non tiene. Et a chi de' suol nemici si fida . be- 
ne e meritamente gli conviene , che per le mani di 
quelli muoia. Da poi che Ortensia assai delli uomi- 
ni si dolse , la Regina et ella , con tutte le altre don- 
ne si posero dinanzi alji piedi dei Re. umilmente 
supplicandolo , che non volesse a Isabella levare 
la vita. Ma preghiera che mai facessero, il Re dal 
suo proponimento non piegò. Or la Regina, come 
vide che il Re erti deliberato di fare, che la data 
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^MQlciiza oon giusUzia avesse luogo, m questa aia- 
niera molto pìciosamentu lo supplicò: Io non so. Si 
gnorc, con quali parole tanto alta mercede ti diman- 
di, acciò che la vita di tua figliuola Isabella mi doui 
Non vorrei già che , conoscendo io quello che della 
tua giustizia conosco, che tu mi avessi per tanto 
animosa, che se altri figliuoli ti restassero, per lei 
te osassi pregare. Ma essendoti Isabella senza più 
figliuola, il supplicare per salvarla, errore non mi 
pare. Che vaieranno le tue castella e citlndi . se non 
hai figliuoli che dopo della tua vita nel dominio 
succedano ? B se li padri lì proprii figliuoli più ohe 
se stessi amano. In quale inumanità casca chi di se 
medesimo sia alcuno giustizierò? Chi se cosi non 
ama, veramente nlssuno bene ixissede. Per il che 
meglio è mancalo in la giustizia, che avanzare tan- 
to in crudeltà. £ se tu, per il sovradetto errore di 
tua flgbuola, quella tanto abborri , che nissuna pie- 
tade gli hai , abbila almeno , Signore , a me , per 
che la mia vita per i/i sua vive, et il termine di 
sua morte fla il mio, et a questo non metterò dub- 
bio alcuno. Il per che poi. ch'io conosca, che cen- 
tra te fallo non feci giammai , per che vuoi che sen- 
za avere la morte meritata io muoia? Non sai che 
il perdonare a chi erra, jiiù presto che dar pena a 
chi non la merita, ò atto di molto magnanimo, vir- 
tuoso c nobile ? Qui taoquesi la Regina , cui il Re 
subitamente rispose. Chiaro pare essere il consi- 
glio, che tu ora mi dai, più affettuoso che giusto 
B se il tuo grande amore cosi fosso meoo.oome 6 
oon Isabella, assai più dolore arresti del mio disono- 
re, che della sua morte. Vbrrel che tu cansidcras- 
si, che la persona d'uno Re 6 uno trasparente e 
lucidissimo specchio, ove tutti li soggetti del regno 
mirano. Vorrei che pensassi , che necessario à,cbs 
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le operazioni del He siano tali, che riuplendano so- 
vra tutte le altre genti, e maasime in <xiae della 
gitistizia, por essere a tutti più necessaria. Onde 
vuole la ragione, che la giustizia al He dia corona di 
nobile e magnanimo , et il He pietoso a quella è molto 
crudele. Io fin a quest'ora in cose di giustizia, per 
preghiere che mi russerò sporto, o por affezione, 
che in me fusse, mancamento alcuno non ricevei 
giammai. E poi che la vita il ilne.e’l di loda la se- 
ra, già atto di buono e giusto He non sarebbe, che 
quella vir tude , ove io da mia pargoletta etade , tan- 
to ho travagliato, per servar in questi ultimi giorni 
di mia vita , perdessi. Ché se io (In qui a tutti ho 
fiatto giustizia, quando a mia figliuola non la (ac- 
cia, già per giusto esser lodato non potrei : e chi di 
se medesimo non fe giustizia, non la dcbbe fare 
altrui, ché primieramente debbono punire li nobili 
se stessi, e poscia i servi. E veramente io, per il 
molto amore che ad Isabella porto , vorrei prima 
soffrire la morte, che darla a lei. Ma come quello 
ohe di se da giustizia, cosi mi à forza feur di lei, 
acciò|che li miei popoli non possano dolersi, e dire , 
ohe io sono più affezionato a me, che a loro. Ché se 
vedranno li sudditi miei , che io a una sola figliuola 
che io ho, senza speme di avere altri figliuoli , (ac- 
oio la morte patire , qual sarà che osi commettere 
Ihllo. o abbia speranza di trovare in me pietade? 
E poi che di me non ho oompassiona, chi presume- 
rà supplicarmi per altri ? E certamente sempre mai 
vidi che ogni persona virtuosa più presto desia mo- 
rire. che soffrire vergogna; onde io più presto vo- 
glio avere loda di virtuoso e giusto, che nome di 
possente, di cui la ragione à questa. Tutti li miei 
reami e potentati, che ora possedo. furono da' miei 
avoli guadagnati , per il che io non mi posso lodare 
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che abbia cosa alcuna acquistata, salvo quello ,cba 
per eredita mi lasciarono. Ma se In me virtude al- 
cuna vivo, di quella posso lodarmi c prezzarmi, 
dunque che sola la giustizia é il mio trionfo e vit- 
toria , e la cosa più lodevole che nel mio reame sia, 
non voglio pierdcrc tpiello, che con tanto travaglio 
e cosi gran studio ho acquistato. Or in questo non 
credere , che punto di pieW mi debba movere : per 
il che dove speme alcuna non speri, armati di pa- 
zienza; e se la mia morte vuoi, io liberamente te 
la dono, ma mentre io viva, che Isabella in vita 
reati, questo impossibile è. Da poi ohe la Hegina 
vide , che per la vita di sua flgUuola rimedio alcu- 
no non vi era, insieme con le sue donzelle in uno 
luogo segreto si ridusse , ove influite lagrime , de- 
gne di grandissima compassione, ella e le donzelle 
sporgevano. Né guari quivi la Hegina stette, che il 
soverchio dolore o l'anguslia, che per la morte della 
figliuola sentia, la gettarono quasi morta in terra. 
Ma il Re ad altro non attcndea, se non come alla 
vita di Isabella desse fine ; et ancora che estrema- 
mente l'amasse, era però la giustizia molto più ga- 
gliarda che Tamoro. Subito dunque il He ordinò, 
che senza più indugio alla morte di sua flgUuola si 
mei tesse ordino. E poi che venne il doloroso gior- 
no che Isabella dovea morire , tanto fu l' apparato 
che si fece , ohe persona non e che scrivere potes- 
se la gran magnificenza, che in simile caso era 
pubblicamente preparata; il tutto però, con orna- 
menti conformi alla gran mestizia , come il caso ri- 
chiedea. E quanto le feste deUe nozze sarebbero 
state aUegre, quando Isabella si fosse maritata, 
tanto furono queste lagrimevoli e piene di doglia. 
Ché tra l'altre cose pietose che vi erano, vi si ve- 
deano a migliaia di donzello , vestite tutte di bruno. 





quali con diversi pianti e grande tristezza aiuta- 
vano le amarissimo lagrime della disconsolata Re- 
gina in modo, ebe tutte insieme ai suoi dolori, con- 
solazione alcuna non trovavano. Venia dopo questo 
uno carro tutto coperto di nero, sopra il quale era 
Isabella con quattro vescovi, che avevano cura 
dell' anima. Quivi appresso era Aurelio, quale per 
comandamento dclli giudici, acciò che in lui piOt 
crescesse c se gli doppiasse la jx-na, doyea vedere 
la morte di Isabella. \'ltimamente vedeasi veniie il 
He con 11 suoi cortigiani , tutti vestiti di panni bru- 
ni, come era costumo di quel reame; o cosi di bri- 
gata, secondo l'ordine detto, fuora della città usci- 
rono al luogo ove Isabella dovea essere arsa; im- 
però che le leggi del paese comandavano, che chi 
per fuoco d'nmor si vince, in mezzo al vivo fuoco 
muoia. E! poi che furono tutti insieme giunti, infi- 
nite preghiere per la vita d'isabella al Re si spor- 
sero, ma il tutto fu indarno, per che a priege di 
persona il Re non porse orecchie giammai. E ben 
che la Regina, molli Duci, Conti e gran Signori 
gli supplicassero, a lutti in quel caso, quello che 
dimandavano negare non istimava vergogna; anzi 
mostrava loro il viso molto crucciato e furioso. Il 
che reggendo la Regina, e pensando quanta fusse 
la crudeltate del Re suo marito, queste paròle a dire 
incominciò. Tu non padre, ma nemico puoi esser 
chiamato, poi che dinanzi a te comandi che tua 
figliuola sia arsa: e che pietade in ixirte alcuna per 
lei non ti mova, questo e cosa mollo vituperosa et 
ingiusta. Ma come ! non basta ornai per soddisfare 
al mondo quel che oonlra tua figliuola fatto bai. Ma 
tu dici, che tu vuoi pur tutto quel che si può , e per 
una apprezzata fama, che di tc pel mondo si publi- 
ca , qual non giustizia , ma molto nemica crudeltà 
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sarà da tutti detta, vuoi a me di perpetua doglia 
asaere oafhone. U primo giorno che te oonobhi ta 
la morte mia, (loi oh'esHere dovevi quello, che quan- 
do io riparo aat^ttoasi, giorni di morie in vita per 
riposo mi daresti ; il che da te senza dubbio ricevere 
aspetto, che li occhi miei d'ogni allegrezza privi al 
cuore cagione nova di dolore, a nisauno altro si- 
mile porgono. Ahi ! Signore, alli mici dolori qual ri- 
paro si dà? e al mio cresciuto male qual mai gior 
no allegro aarà t Ma poi ohe muore la vita di quella 
per cui la ceda vive.ae con quella comanderai che 
io muoia , uaenai quella pleiade c amore ohe aci de- 
hilore uaare roeco. Ma tu mi laaci morire viven- 
do|, scoiò ohe la mia pena più croaca: piaoemi che 
la tua crudeltadc posaa tanto ohe un giorno, acnza 
llgliuoU e senza moglie tu resti solo. Cose di gran- 
dissima compaaaiono degne, più per voglia che per 
parole, la Regina dicea: ma niente giovava. Imperò 
che il Re firezzoaaircnte comanda, che molto tosto 
alli giorni di Isabella si desse fine. Allora la Re- 
gina Al ove era Isabella, la quale infinite volte ba- 
ciò, e con caldissimo lagrime bagnandola , in que- 
sto modo, 11 dolore che di vederla morire avea gli 
manifesta. QuaU forze, molto amata figliuola, ba- 
stano a cosi debole forza , che io vivendo morire tl 
vegga? qual inumanitade soffre che io ti veda viva 
nello mie braccia, e che ti laaci levare per condurti 
alla morte? Fer questo non so io, trista me, dove 
cercare aita che in cosi gran dolore mi eduti ! Oh 
Signor Iddio, come ti può piaoero che li miei ul- 
timi turni Tivano , e manchino quelli di mia figliuo- 
la? Non era egli più convenevole che io che prima 
venni, prima ne andassi? Che mi giovano le molla 
meroedi dell'alta dignitade e stato che mi desti , ao 
quando più IVl il mio salire sovra la ruota dalla 
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fortuna, maggiore 6 la doglia per che nell’abisso 
della terra la faccia rivolgo? Ahi fortuna ! qual 
giammai maggior tormento mi ai potea da te dare , 
ch6 la mia vecchiezza in tanti diletti nodrita ogni 
piacere mi leva ! Kt inilniti piaceri per la mia alle- < 
grezza cercati , non mi potriano allegrare ; e special- 
menie adesso, quando pianti e lagrime mi cercano, 
e il mio (Signore mi dà tormento. Ahi povera o mi- 
serabile condizione mia ! poi che senza te, amata 
mia Isabella, lo stato mio regale mi dà pena. Per 
' cui desiava io reame cosi nobile? certo per te, che 
di nM^to maggiore eri degna. La tua discrezione, la 
tua molta nobilitade , la tua estrema bellezza , senza 
che l'altre tue eccellenze fossero grandi , grande ti 
faceano. Ma ornai muoiono le mie prosperitadi con 
la tua morte, che poi che mi lasci, tutti li beni mi 
abbandonano. Subito, per comandamento del Re, 
fo Isabella levata sforzatamente fuora delle braccia 
della madre, e spogliata delle vestiokenta, restò in 
una ricca camicia per essere gettata nelie ardenti 
Damme che a tei dinanzi ardeano e l'aspettavano. 

Ma prima che in mezzo al fuoco funse gettata , chia 
mò a sé il suo molto amico Aurelio, e con lui stando, 
pose il timore in obblio, e ad ogni vergogna diede 
bando, e queste parole mischiato di caldissimo la- 
grime gli disse. Ahi vita di mia vita ! le fatiche e 
solitudini in cui ti lascio, crescono tanto il mio 
male, che per la tua pena via più che per la mia. 
amarissimo lagrime spargo. Qià non trovo io pa- 
role che dire ti possa , e molto meno che il tuo 
grande disconforto possano allegrare e consolare. 
Questa lode solamente ti resta, che tu vedi colei 
morire, per cui già tanti nelle amorose battaglie 
morirono. Per il che assed tavore questo essere ti 
debbe . aocié ebo in vita tu goda. In li tempi del- 
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r «ivveraa fortuna si cxxnosoono quali siano li cuori 
costumati o forti. Già che nlssuno sarebbe per va- 
loroso conosciuto se in questa stretta battaglia non 
si lusso visto. Ma oggimai cavaliere a tempo siete , 
per che in voi si conosca so le vostre forze sono 
deboli o forti. Coprite dunque il dolore della mia 
morte, acciò quello non vi sia occasiono di debo- 
lesza al cuore; e ben che io muoia, sempre però 
voglio che vostra lode e vostra fama vivano. Ma se 
mi direte, che il fervente amore vostro verso me 
essendo ora separato, ò cagione al vostro animo di 
estrema pena, dico che direte il \’ero. Ma mirate, 
che io che non meno amo voi, cerco essendo don- 
na, centra Amore e contra la morte ritrovare for- 
tezza. A ciò voi vi sforzate ; molto maggiormente , 
essendo voi uomo e non morendo, dovete sforzar- 
vi. Or basta questo per il vivere vostro, poi che il 
debole senza forza, dà fortezza al forte. Allora il 
misero Aurelio interrompendo con mille singhiozzi 
e altre tante lagrime lo parole , ultimamente cosi gli 
rispose. Come non sarebbe. Signora, a chi voi per- 
de, ogni favore e onore leggiero di portiere? et ac- 
ciò udiate quanto io sia lungi di cercare alle mie 
terribili passioni consolazione alcuna, non solamen- 
te mi duole, che perdendo voi perdo ogni onoro et 
ogni bene; ma per che più d'una sola vita non pos- 
so per voi perdere, insopportabile passiono mi è 
questa a soffrire ; chè in vero non crederò mai che 
a tanto debito con una sola morte si possa soddis- 
fere. Morrò, Signora, per che più di una volta 
morire non mi lece : questo 6 il rimedio che io cer- 
co per vivere. Imperò che cortamente a me una 
morte non ò assai; poi che con quella quanto io 
debbo compiutamente non pago. Bastivi dunque, 
che ancora che le mie forze siano picciole, li miei 
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deaii sono grandi; pero con una sola vita vi servo-, 
poi ohe oon phCi . servirvi non mi 6 cwnoesso. E ve- 
ramente chiunque senza voi vivere voicsso, uomo 
sarebbe più perduto, che gagUerdo; e Ortensia in 
questo giustamente della poca fede degli uomini po- 
trla dolersi. E ben che io, per non macchiare l’o- 
nore delli uomini desiassi morire, questo sarebbe 
il debito che ora dovrei. Ma nlssuna di queste cose 
ora mi move: ma Amore (chs il vostro mi fece 
cosi prospero e allegro in vita ) ora cangiandosi , 
disperato e tristo fammi alla morte. Però chi si di- 
spose alla gloria , dispongasi alla pena. AhimO ! che 
se a tutti fussero le coso manifeste come a me so- 
no, poi ohe io fui cagione di quanto avete errato, 
libera vivresti, et io condannato morrei. Ma vt^so 
la ibrtuna mia ohe si dia la morte a ohi é senza 
colpa, o viva chi di morir merita. Ahimè ! mo che 
scoloraggine sarebbe questa , che io in voi la pena 
del mio fallo vedessi ? Ma poi che la verltA e la giu- 
stizia qui luogo non hanno, io di me stesso fard 
giustizia : ché tanto è il gran dolore che mi dè la per- 
dita vostra, che mi spoglia la vite. E poi che in 
me nissun tormento a quel oh' lo perdo s'agguaglia, 
ohe male è ? Ortundisslmo rimedio 6 quello ohe mi 
date, quando si picoiola pena mi fata sofTrire , come 
e la morte. Oh felice morte ! ohe di tanto angustie 
e paesioni mi sana : questa è la vera amica de' tri- 
sti cuori , coi cui mezzo , non potendo il oorpo, TbI- 
ma vi sogviirà. Si come Aurelio diede ilne alle sue 
parole, cosi procurò di finire la sua vita; onde 
senza tema alcuna, nello ardenti Damme subito si 
gitto. Et ancora che molti volessero dargli vita, non 
fu giammai possihilo. Questo veggendo Isabella a- 
nimosamente il volse seguire. Ma Ortensia e le al- 
tre donne e donzelle, che quivi di brigata con lei 
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Htavnno, per fona dalle vive flanunc del fuoco la 
levarono. B aubito la Hegina con molti Cavalieri 
andarono al Re. supplicandolo che ad Isabella vo- 
lesse donare la vita, aocid che essendo dal ciclo 
miracolosamente data la morte a chi detono ne era, 
non volesse celi centra il volere d'iddio, dare pe- 
na a chi non la meritava. Il Re nè lo conoedea , nò 
anco coutrodicco : ma 11 tutto volse che da' suoi 
consiftlieri fusse ben visto o indicato. Ora Icgiticr 
cosa fu impetrare da loro, che ad Isabella non des- 
sero la morte , se ella iL-ippoi «arcata non Tavesso. 
La quale , come vide cavare fuora dell’ ardente fuo- 
co il suo molto amato Aurelio tutto arso o disfat- 
to , cominciò si dirotto pianto, che io non so come 
si possono iscrivere lo dolomse parole che dlssei 
In questo modo adunque aroarisai ma mente pianften- 
do dicea; Come S possibile, il mio molto amato Au- 
relio, che io senza te potessi vivere, se tu, dando 
fine all! tuoi mali, hai dato principio aili miei? Ahi 
dolente me ! E voi altre Sigmors che om a mio 
mal grado la vita mi date, se a voi la millesima 
parte del mio tormento fusse nota, eleggereste per 
mio bene darmi la morte. Cbò mol'o meglio é, su- 
bito oprando patire, che aspettando il malo stare 
di continuo trista e timorosa. B veramente non A 
pietade quella che meco usate, ma molta nemica cru- 
dezza. Per che non sarebbe dunque meglio con una 
leggiera pena a tanta paaeiom dar fine? Ma voi al- 
tre per far le mie doglie ria maggiori di quel che 
sono, volete che morendo viva; cbA il fine di mia 
vita che ora mi levata. In breve non mi sarà con- 
teso. Oig li miei mali sarebbero finiti, e voi altre 
non volete ohe finiscano. Ma non crediate già ohe 
Amore sia di co«l poca forza, che levare possa 
tanta fede. Per il die, amato mio Aurelio, die io 
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non U sogna, non pensar giammai. Ma aepeltami 
per insegnarmi lo stretto sentiero , accià tra tante 
morti troppo non travagli in cercarti. Ahimè, Au- 
relio mio, è dunque certo che più non vivi? Di- 
nanzi alti occhi miei, ahimC ! morto ti veggio, o 
appena il posso crederò ! Ma corno sposso avvenir 
suole che i sogni mi ingannano, sommamente de- 
sio che quello che ora veggio , eia di quelli sognati 
sogni. Io pur vorrai con qualche talea immaginazio- 
ne che vivo mi ti rappresentasse , alquanto di s|x;- 
me pigliare. Ma che giova? Se il dolor dubbioso 
il più dello volte si crede per certo, quanto mag- 
giormente quello eh’ è pur troppo vero ? Ahi tra- 
vagliala me, quanta pena porgemi il desio di ve- 
derti ! ma dove sei tanto lungi da me, che sen- 
za speme sono di rivederti più mai? Come potrà 
mai quella vivere sola, la quale una sol ora sen- 
za te star non potea? Ma non credera già ben 
che tu sia uscito di pene, lasciarmi vivendo in 
quelle Imperò che l'amorosa felle data tra noi vuo- 
le , quando in mia libertà sarà , che io U segua. E 
ben mi perdonerai la mia tardanza , poi che ora , 
per più non potere, fo quanto io posso; però sfor- 
zeromml soddisfare alle tuo giuste querele e al do- 
lore delle mie estreme pene, e poi che tu certamen- 
te aspettare mi puoi, non ti disperare di niente. 
Ahimè qusd certezza del tuo amore verso me dam- 
mi questa tua morte ! Io non so come potrò tanto 
debito pagarti giammai, salvo se io non faccio cosa 
ove due volte muoia; l' una ho pagata in vederti 
morire, l'altra, me stessa uccidendo, pagherò, ben 
che più assai obbligata ti sia. Ma nissuno può dare 
altrui quello che egli non tiene; chà secondo che io 
ti dissi , piociola cosa è rispetto al nostro volere, sof- 
frire una morte, por che la volontà patirne molto 
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vorrebbe , per il che il perdere una vita lodare non 
potrei, poi che il perderla per te in molto poco 
prezzo la lerreL Stando Isabella in questo modo, o 
sopportando pena a ntssuno altro nota , fu condotta 
al palazzo della Hcgina.ove ossa Hegina presumea 
inolio consolarla. Ma ella giammai voile cosa alcu- 
na se non continuare le sue amarissime querele; 
e una notte , che fu ultima de' suoi giorni , non po- 
tendo piu soffrire l'amore e la morte di Aurelio, 
volendo dar line allo suo angustie, il diede alla sua 
vita. Ella aspettò tempo, che quelli da cui guardata 
era dormissero. E come si vide in libertade.e par- 
vegli cbe l'ora fosse disposta per quanto Intcndoa 
Idre, spogliatasi in camicia, chetamente s'accostò 
ad una finestra cbe sovra uno cortile risguardava, 
ove il Ho molti leoni tcnea, e tra quelli lasciossl 
cadere. Quivi U leoni non usarono con Isabella 
quella riverenza che al sangue reale doveemo, et 
come in simili casi sogliono essere lodati di fa- 
re, ma più tosto risguardarono alla loro fame, cbe 
alla realc^ft di lei, cosi che in un momento fu dai 
leoni fatta in molti pezzi, in modo che di quel- 
le delicate carni tutti si saziarono. Ma poi che 
quelli, sotto la cui guardia era Isabella, si sve- 
gliarono, e videro che in letto non era, ebbero di 
quello paura , che poi essere vero trovarono. Ora 
come la Hegina e le altre donne videro l.t bellezza 
di quella donzella con cosi rabbiosa morte crudel- 
mente Unire, tutte fuora di sé stesse restarono. Per 
il che , senza eh' io U scriva , Ihcilraente pensare si 
può l'estrema grandezza del loro piemie. Però, per 
che io non potrei qui mostrarvi le cose cosi dogho> 
se oome erano, non voglio se non lasciarlo a chi 
col pensiero chiaramente il figurerà. Poi dunque 
che Isabella morio, rimase la Hegina tanto nemica 
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di Afrrank), che por modi aegreti coroarm dargli 
la morie. Ma per tema che il He di questo non ra- 
gliasse noia, rinmneasi di mettere In opera quello 
che la volontade volr«» . Or la fbrtnna , ohe a chi di- 
sama fa cercare disgrazie, lece che AiTTanio flera- 
mcnte di Ortensia si acoese ; imperò ohe guardando 
le molte grazie che In quella erano, restogU prigio- 
ne. B pensando rimediare alla pena, quale molto 
il tormentava, aollriro taoendo rolon, non osando 
chieder quello che si male meritato avea. Ma poi 
alorzandosi molto col suo sapere , UMnerariamentc 
pensava che egli disamando , più presto l' amore 
delle donne consegui reblie, die altri servendo. On- 
de con questa folle confidanza deliberò di soriver- 
gli, manifestandogli le sue passioni nella maniera 
che segue. Qual maggior proaperitado può mal per- 
sona alcuna dimandare, che vedere la vendetta dei 
auoi nomici ; il che , Signora , voi già tenotoT Im- 
però che la mia disgrazia e la vostra buona ventu- 
ra vogliono, che quanto mal contra voi errai, ora 
oon doppia pena paghi. Io da voi e dalle vostre 
grazio tanto so t tomesso mi veggio, che nisauna 
parte di me ò mia. Ma si come del tutto nemico vi 
fhi , del tutto prigioniero vi sono. Onde ragion è 
bene che d’uomo tanto alle donno contrario, vada 
di pari la pena col peccato. Ma per che molto mag- 
giore è il mio tormento che le parme contro voi 
dette, quoeto, ardire mi dà, ohe io mi lamenti; che 
certo più di quello di cui sono io dcbltone pagare 
mi fate. Olà vorrei un’altra volta essere innanzi 
al dotto tribunale clciU giudici, per ohe se diritta- 
mente a voi debbo dieoi morti, mille me ne jdate. 
B quando per isohiavo voi mi riflutarete,' obi mi 
piglierà per libero? Queato so io bene, ohe voi, 
o sciolto o legato che io aia, mi ahborrite. Kò io 
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ora manifesto li mici gravosi mali con speme di 
trovare loro rimedio alcuno. Ma meco pensando 
ove meglio servire vi potessi in pagamento di quan- 
to già errai con la mia tribulata vita allegrare vi 
volii, massime che li mici tormenti piacer vi daran- 
no. Credendo dunque che nissuna altra cosa più 
di questa vi piacerebbe , come chi servirvi desia , 
mandovi ora questo piacere con la morte delle mie 
fatiche. Guardate dunque quanto la mia voglia bra- 
ma servirvi. Sempremai li prudenti c saggi a' suoi 
nemici debbono le sue disavventure tener celate. 
Ma io da Amore sforzato manco di buono giudicio, 
e voglio li miei mali discoprire a chi molto mag- 
giori me li desidera. Dovea anco cercare pietadc 
da persona che pietosa mi fusso; e dlmandola a 
tale che ancora della mia morte non sarebbe sazia 
Ma io non venni a chiedere mercede , poi che non 
la merito, ma a servire e morire per soddisfare al 
debito di cui sono debitore; venni a servirvi per 
li vostri grandi meriti ; venni a morire per soddis- 
facimento delle cose passate, per le quali da me 
mostrate essere oOtsea. Eli ò ben diritto , ebd sicco- 
me oontra le donne errai , per qtielie muora , e t a 
voi principalmente soddisafccia , cui più che ali' al- 
tro noia!. Ma vedete di qual maniera volete la ven- 
detta de’ fatti miei, chè qtianti supplicii vorrete 
darmi, tutti saranno per mercede ricevuti. Or voglio 
che voi sappiate quello che chiaro appare. Quando li 
uomini eccellenti persone di alto lignaggio, oomo io 
.^rdi8CO, presumono amare con grandissimo affan- 
no , e con lunga o umile servitude sempre si tra- 
vagliano, e mai la desiata cosa non conseguono, 
anzi senza aspettare guiflanlonc muoiono, o come 
posso io aspottario. clic sempre nel contrario affa- 
ticato mi sono? Ma a chiunqus debbo essere sfor- 
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tutuU^, cosi ptnnelte U vi«lo obe avv 9 ng«; gbe di 
queUd qui brajaoa «eaero motto domeatioo.por oou> 
trajri# opero ostramero «i beota. Ctoat dutant* w>fo 
era Qb« (uas», ac««o ob« por il mala oopoeoa la 
virtuda . poi oba oot bene la negava. Abi maladat' 
la aia tu Fortuna, obe in tal modo di senno mi pri- 
vaatt I (lontra quello per cui tutta le genuieaee e 
nove InvanaioBi ai bnno, io perverao e triato, ma- 
lista et ineidie trovai. Abi maledetta 1* ora ohe que- 
sto peueai t maledetto il punto che io per iapedienle 
preat in dir male di quelle oui t«dU U virtuosi lo- 
dare a'aSadoano ! Opale pazzia fecemi tanto eetre- 
mo uemioo a quelle, la cui amicizia ogni eaggio 
procura f i .< aaa o ! quando vogliono costoro dire male 
dalla donne, con le malizie dal perverso Airrenio si 
tavorieoooo. Kt ancora obo dicano quello obe io par 
avventura non diasi giammai , la mia lama mi Ca 
degno che tutte le parole oomra la donna dannoss 
a me siano attribuite : e questo, a ciò che dalli miai 
et altrui errori ora taccia penitenza. Ma in quanta 
lalica. lasso ms I sono io osaosto, ohe dove pid sfor- 
zare mi dov^di servire, io tanto abbia noiatol Questo 
inerUevolmKtta fanno li mt«t mancamenti, socio 
cbs quanto piO da eperars ad vodcrO aUongato.pib 
presto alla disparata morte arrivi; <dtC tanto gran- 
de è la mia cUsavveotura , «die lo riniedio non gii 
trovo, nO so con qual giusto colare vi ohieda pie- 
tade , salvo se vostra nobiUtado vuoto mirare, ohe 
quando il tallo par il perdonare ai pubblica, vara 
gentilezza vendetta di quello non vufds, acciò nma m 
ridano del vinto E sola questa fiducia che essere in 
la virtù vostra spero, mi guarda (die io oon to iato 
proprie mani non cerco quella che di tutti b mah o 
la fine. Però voglio a me stesso un poco di spatne 
porgere obe meco quella clemenza uaarete , oh« 
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lértio a tutti li psooeturi uM Né voglio più lungo 
Mmpo al vivera mio, ae non quanto io aapetterO che 
la vostra timorosa riiqxiata mi allegri; e questo sup- 
plico sia con oonsiglio deliberato et iscritto , acciò 
Ohe per la inimioiaia ohe oontra me avete piena di fu- 
riosa ira non venga ; die assai meglio 6 noe vere dalli 
nemici asrvtelo , e vivendo dargli continua pena , 
olle lasciarli morire, massime che all! animi delle 
donne animose, la minor parte della vendetta e la 
morte. Come Ortensia ebbe le lettere di AfTranio , 
aensa punto tardare, subito le pose in potere della 
Regina, alla quale, come a quella che sommamente la 
morte di AfflranJo cercare desiava, parve che per 
questo messo tostamente a luogo secreto Io trarrebbe, 
ove di lui furiosamente potria compiuta vendetta tor- 
re. Por il ohe molto pregò Ortensia che una graziosa 
lettera gli scrivesse: oonredettdogll per quella più di 
quello ohe egli nchiedaa, aociA che con Inganno fus- 
so da loro morto, n che subito da Ortensia fu poeto 
in opera , quale in tal maniera ad Afffanio rispo- 
se. Be In tuttCle impresa ohe voi cantra le donne 
pigliate la fortuna vi è favorevole, come vi potrete 
mal levare la fsuoe Ventura ohe Iddio centra noi 
altre vi ha data, poi ohe tutte, o amando, o te- 
mendo, vi devono richiedere 7 e ben che non vi 
siano amiolie , vogliano o non , ferete che vi ame- 
ranno. Il ohe ora cblaramsme veggio , che poi che 
io in cosa alcuna giammai noia non vi diedi, e 
coDtra me siete alato oorf noioso guerriero, mag- 
giormente adesso il sareste se io alla vostra voglia 
comradiocssi. E Specialmente poi che delti nostri 
segreti tanta cognizione avete , che se io fhcésel 
molto k'oneeca e rittvisetta, parrebbe che io più 
presto il fessi per Inimicizia , ohe per onestade. 
I*er questo molto dubbiosa sono io, né so quello 
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che io slcssa mi faccia; perche, so io giù prestassi 
consentimento di compire cosi presto li vostri desii. 
darei luogo che il solito di noi fusse detto, giudi- 
cando la mia subita lascivia. Dall'altra parie poi, 
sovviemml, se io noi facessi, che voi direste ohe le 
vostre malizie c non Li miei desiri mi levano d'es- 
sere vostra. Per il che vorrei ora avervi meco per 
vedere in simil caso qual consiglio fora il vostro. 
Ma pensando sovra questo, indovino quello ohe voi 
mi direste. Il che stirebbe cotale, che li scclemti 
dovemo molto contentare, acciò con le mordaci lin- 
gue non ne perseguano. Per il che deliberato ho io 
di donarmi a voi per vostra , per provare so col 
bene il male vincere si puote. K qual maggiore 
partito può donna avere salvo avere vosco tregua? 
Ma quella che con voi avrà intiera amicizia si ri- 
puterà tanto gran signora, che più voi solo estime- 
rà , e più presto voi vorrà , che comandare alla 
maggior parte del mondo. S veramente io credo, 
se voi voleste cosi intieramente lodare alcuna, co- 
me tutte avete vituperato, che quella che tal grazia 
avesse da voi, degna di eterna fama viverebbe Chè 
se tanta buona grazia tenete, vituperando, molto mi- 
gliore l'averesti, lodando, se qualche donna ben for- 
tunata, in suo favore disposto vi trovasse. Onde io 
tanto desio ho d’ essere quella , che cosa alcuna 
chieder non mi potete (qual ohe si sla) che io non 
ve la conceda; e se io per contradirvi non volessi 
lo coso già dette, lo vorrei almeno per vedere se 
in la bocca vostra loda di donna cape. Che certa- 
mente cosa alcuna non é cosi grave fare , che a me 
non fosse assai leggiera, pur ch'io con quella po- 
tessi forvi amico nostro; imperò che senza dubbio 
credo che il maggiore servizio che a tutte le don- 
ne io far mai possa 6 farvi che voi siate in nostra 
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iriUi; eatwndd t«ì dal oanto nOsbra, nòli M- 

oe^M^astriniO «tuelli Yltupèrl e cpfteae, tfuali otiiunque 
Yoftlia presume già di farne «e dpecialinente dappoi 
«b’io pelM£d mettermi al oPtltrastb voètro appresso 
dell' altre Ingiurie cbe inansi a-vevamo ricevute. Che 
poi cbe slamo state condannale < chi non sa parla- 
re, cerca l'altrui lingua por biasimare noi altre. 
Per <|ueeto sommamente te desio , clié , poi òhe le 
donne per mio meiBo ebbero si fcran danno, per 
mia opera altresì guadagnando voi, slatio leva- 
te al oielo. Obè lò So bene Òhe in vostra tnàno 6 
Il favore e vituperio nostro, e che qùalunfpie cfoé- 
sta mia bisogna intenderà ,• tanto più per avveduta 
mi loderà, quanto per poco onesta mi biasimerà, 
tanniti dunque rispetti mi tnovano che io mi vi dia 
ta preda , non intendendo però cascar nel difetto et 
errore ohe le donne condannar soole. Anzi panni 
òhe mallo maggior fallo aaiia il mio Se io permei- 
tesal ohe le ingiurie vostre mi offendessero. Del 
Ohe, senza prendere quel piacere che Amore dà ai 
Élooi seguaci, io infamata he sarei o lodata col di- 
letto preso. E certo molto meglio è essere lodsrtd 
con piócsre, cbe essendo onesta riportarne biasi- 
mo. Poi tennamenle io credo , che tanta è la virtn 
delle donne .quanta le parole vostre la fanno. Ondò 
estrema pazzia fbra di chiunque , contra al grób 
guerriero come voi siete avere guerra procùrassej 
per H ohe, signor mio,- ferina pace voglio con vói, 
E se la condizione vostra non vuole meco amicizia, 
poi pero ch« voi la dimandate, almeno asaienrate- 
mi della vostra fedo, che se favorevole alle donne 
essere non volete, che non sarete loro piA danno- 
so. E questo fla a me non plcoiola mercede, beh 
ohe, secondo che la vostra lettera mostra, già par- 
mi ohe VOI conoscete la colpa , e di quanto avete 
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errato vi pentite , ne bisogno era che meco mostra- 
ste tanto timore , ix)i ohe in vostra mano il beno et 
il male dello donne consiste. Voi dimandale ebo io 
la vostra vita da morte liberi , se ben che cono- 
scete che ad ogni vostro comando, sia che si vo- 
glia, debbo essere ubbidiente, e per questo non 
conviene altro fare se non che usiate il servizio di 
chi più vi aggrada, che la virtude oggimai va tan- 
to perduta . che per forza c non per amore le donne 
si lasciano vincere. Questo non dico già per che 
sforzata sia, nò altresì ralTctto delli servizii vostri 
a questo mi move ; ma questo laccio io, imperò che 
accade , che ogni giorno li animi che prima erano 
nemici, venendo ad unirsi amichevolmente, con 
maggior fede poi si conservano E cosi potrò av- 
venire a voi, che per soddisfare a qiianlo per il 
passalo errato avete, senza One vi oiTaticarets in 
piacermi; o veramente avverrà che io almeno di 
nemico cosi grande, come eravate, un picciolo a- 
mico farò, il che sarà pur guadagnarvi. Voglio 
dunque a voi, sovra tutti li altri uomini, dare per 
pagamento di quante ingiurie dette già avete, quel- 
lo che altri veramente amando e assai servendo, 
mai da me avere non potò. Cosi voi, malo ope- 
rando o peggio servendo, questo conseguirete. E 
poi che voi volete, et io altresì voglio quello che 
la forza vince : che come pubblicate mollo volto li 
errori che da noi mai pensati furo, forse loderete 
questo, che commettiamo. Ondo io più presto voglio 
mettermi alla ventura, amandovi, che sprezzando- 
vi, avere nemico cosi manifesto. Come AiTranio ebbe 
la risposta di Ortensia, tanto allegro c superbo di- 
venne , che non credea si ritrovasse un altro tanto 
fortunato, quanto egli era. E vedete: egli che cosi 
malizioso era, non puole il suo male tenere segreto. 
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anel la ricevuta lettera con altri gioveml galanti, 
eé stesso lodando, comunicò, tuttavia, vituperando 
quella che più cara doveva tenersi, che egli non 
pensava ; per il che il mal fortunato non puote quel- 
lo inganno conoscere che m la oelere pietade di 
Ortensia ascoso stava. Ggli dunque giudicando quella 
essere molto facile a vincere, fu più leggermente e da 
scempio e sciocco vinto , per il che diede egli opera 
con ogni sollecitudine di ritrovarsi con Ortenzia, al- 
tro non bramando se non dare presto line ai suoi 
desideri : ma non vedea che procurava la crudel mor- 
te che. giù ordinata, s'appressava. Dappoi, quanto 
seppe più segreto, per mezzo d’ un’ altra persona , 
diede ordine di ritrovarsi con Ortensia in un luogo 
segreto et occulto. Cosi, venuta l'ultima notte dei 
suol giorni, si ridusse al palazzo della Regina, et 
entrò in quella camera ove era l'alloggiamento di 
Ortensia. Ella con false et ingannevoli risa, forte 
allegra si mostrava, per più piacere ad Affranio. 
Ma egli, non conoscendo il nasooso inganno, con 
graziosa et ìspedit.i maniera di vero e leale amante 
segni dimostrando, queste parole gli disse. Tanto 
cresce l'allegrezza della mia felice sorte, che per 
Icrna che non venga tempo che mi levi tanta gioia 
<li quanto oggi son possessore, la morte desio. Oh 
quanta felicitade sarebbe morire prima che l'in- 
stabile fortuna da cosi alto seggio mi gettasse a 
terra ! Ma lasciando di esaltare la mia vittoria an- 
cora che voi tanto conoscete la stima di quella, 
questo voglio che da me sappiate; Se voi non mi 
aveste scritto, che per fòrza ogni mia voglia vo- 
levate. già non era io tanto forte che con cosi su- 
premo diletto fossi rimaso in vita; imperò che tan- 
to alta gloria potuto sofTerire non avrei : chò non 
meno uccide un estremo piacere . che d’,un animo 
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trmto la inaopportaibila pena. Ma se >• mi manteagd 
in vita, o con la forza di tanta gioia non mtaoio, par 
altro non à ae non che mi acviveatai oba più po' 
ibraa cbe di voetra voglia praetanrate ocxisenao ai 
miei dcairi. K in questo stata mi siete alquanto pio^ 
tosa, non mi dando unitamente tanta gloria, obe io 
sofTrire non potaa. Pero per l' a vanire avrù ardire di 
totalmente vivere allegramente. Vorrei , ben obe più 
per amore cbe per forza riceveste li miei servisi, che 
in tal caso lo mercedi per forza conseguite causano 
pena a chi le la, e nissuno piacere a chi le riceve , 
per che celli amoroei oasi altro diletto non è, cbe 
una medesima voglia; et ogni virtuoeo più presto 
deve procurare il diletto della erta Signora, cbe il 
proprio, l’er questo non voglio io« Signora, da voi 
mercede alcuna, se la segreta voatra volonUt non 
oonsente in darla: obe io, per essere amato , cerco 
servirvi, onde amarvi senza essere a voi incstr- 
oo, per meglio tenea ; nù voglio per forza quello obe 
eenza amore dA gloriet Finite queste pctrole , Orten- 
sia con viso anzi più rigidetto ohe non, cosi rispose 
Motto perfettamente, AiTranio , vt^te obe tutte le 
cose vostre si laociano. Non crediette perù cosi tosto 
aver quello senza fatica cbe altri travagliando e mo- 
rendo mal non puotero avers. Ne vogliots altresì 
reputarvi tanto degno, cbe tacendomi ingiuria, quel- 
lo conseguiate cbe altri, servendomi < non hanno 
conseguilo. Non voglia tanta superbia Vostra sfor- 
zare Amore, che naturalmente phù per servizi! che 
per ingiurie si vince. Che ancora il vostro malva- 
gio proposito a tutte le donne contrario, d'avers il 
nostro onore per terra gettalo non at aaida, ss non 
pensate anco, che per tema delle vostra malizie mi 
debba lasciare vinoere. Qui potresti ben dire , co- 
me già diceste , ohe se alli nemici quali oltraggiare 
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dovresslmo , diamo gloria . alti amici poi a por di 
tpiealo che daremo? Per il che aiate cerio, che In 
noatra malizia in aimilo caao , non averù luogo ; ma 
secondo lo vostre opero avoreto la pena. Lavatovi 
ornai di questi pensieri amorosi , e provodetevi di 
verace contrizione e di pazienza por la morte , che 
da quelle cui tante offese faceste crudelmente la 
morte riceverete ; e ben che le loro forzo siano fem- 
minili, nìun però mai le offeso che senza punizio- 
ne restasse. K per che la morte vostra sia esem- 
pio all! altri d'aepero castigamento . abbiamo cer- 
cato che sta tanto crudele, che io in pensare li 
tormenti che soffrirete mi spaventa Mentre Orten- 
sia dicea queste ragioni, la Regina, che in brigala 
con le sue donne stava nascosamente, per offendere 
Affranio, entrò in la camera dove si ragionava, o 
subito tutte di brigata gettaro a terra il povero 
Affranio, e tanto strettamente le mani e piedi gli 
legarono , che nissuna difesa fare potea. Poi ebe 
legato l'ebbero, delle sue vestimenta il spogliarono, 
et acciò che lamentare non si potesse, subito con 
un certo non so che la bocca gli chiusero', e cosi 
ignudo fu ad una colonna ben legato. Quivi ciascu- 
na dì quelle donzelle cervava nuove Invenzioni per 
dargli maggiori tormenti. Tali vi furono .quali con 
tenaglie affocate , et altre che con I' ugno e denti 
raljiosamente il stracciaro. Mentre egli era piò 
che mezzo morto , per accrescere più pena aHa sua 
pena, non lo vollero cosi in un tratto ammazzare, 
acciò che lo crude e flore piaghe so gli raffredas- 
sero, et altre di nuovo gliene facessero. E poi che 
in questo modo furono stracche di tormentarlo, a 
suo bell' agio, la Regina o le sue donne quivi appo 
lui, per essere da lui visto, si posero a cenare, 
quivi dicendo le scclleraggini di quello , e tutte le 



opera inalisioMinriue da lui tallo, alla meinoria ra- 
vooaiido , oiaacuua ooncludoa dinanxt la ftegiiia , 
olle loro non parsa: cbo quanta morti a quel mal- 
vagio dare si potessero : ancora obe paasaass lun- 
go tempo, non aarebbsro assai ben ohe ogni notte 
russe stracolato e tormentato. Altre ritrovavano 
loilla alirs maniMs di tormsnU; s t^acutia dlosa 
quello obs più gli era a grado. Per 11 ohe tali oose 
ira loro donna trattavano, quali per quanto io pen- 
so, al martirio di Afflranic molto maggior pena por- 
geano obe la stesaa morte. B ooel 11 fortunato tento 
pena soffria delle parole, quanta dall' opre rioevea. 
Ma poi obe le tavole furono levate, di novo Ut Re- 
gina a le donzelle inoioibe si posero per dare ad 
AlTranlo amarissima oena e fu al bori servito • in 
luogo di manloetretti , ausili et altre vivande, dalle 
donne e dal maestro di aala, oon diversi tormenti, 
ohe io non so come scrivere tante e al difibreiUi 
ingiurie che gli faoeano ! a questo dure fin che Fe- 
bo apparve in oriente. B poi obe fin sovra Possa 
tutto quanto lo ebbero stracciato, tutto U ritfianente 
arsero, e di quella cenere ciascuna di loie prese 
come cosa aanta, in memoria del loro nemioo, et In 
vasi a ciO convenevoli serbarono, e tra loro alcu- 
ne vi furono obe in vece di gioiello quella al collo 
portavano, per obe avendo più a memoria la Catta 
vendetta più piacere aveesero. Oort dunque la gran 
maliaia di AfTranio diede alla donne vittoria , et a se 
sicsao il pagamento di sua meroede: 
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IN BOLOGNA 

Fatta atampara dal tribliofllo Aniclo Bonuccl 
nelle Case di Costantino Cacciamani, 
regnante lo invitUseimo Re Vittorio 
Broanuele li per volontà della 
Nazione primo Re d'Italia. 
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Le Delizie degli Eruditi Biblio/ili italiani saranno com- 
prese in 12 Volumelti de* quali nc uscirà possibilmente 
uno al mese. Alla pubblicazione di ogni volumetto si 
farà conoscere nella sua copertina ciò che sari'i conte- 
nulo nel seguente. 
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II. Sonetti et Canzone di m. Antonio degli Alberti, poe- 

ta del secolo xiv.** inedite, 
in. Historia di Avrelio e Isabella. Novella dì Gio. 
de’ Fiori, scritta originalmente in lìngua casUglìana 
e fatta italiana da Lelio Aletiflio sul principio del 
XVI." secolo. 

•otto II Torcblo 

IV. Stanze per lo natale di Monsignor lo Duilx 
d'Angiov, di Giovan Andrea de l’Anguillara. 

V. Congiura di Piacenza contro la vita di Pier Luigi 

Farnese, di Giuliano Gosellino scrittore contem- 
poraneo. 
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